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Angiusta Vacousa vere i cattolici di wy øh  sênza Dio, i senza Cristo, sono i responsabili 
Sere À responsabili delle rovine deila civiltà fossori deha “civiltà è i mercanti è i ladri 
Cid che è ancor vivo e vitale, cid dei resti della Citta delt’uomo, distrutta dal- 
zrešiste, ®-opera della Chiesa, è aposto- la loro sete vandaliea. 
del cattolici. Soltanto là dove non si € Ly | 
e Ja Chiesa con la sua Verità e la Sua” eo ‘oe 
‘ta ċiviltà "è in preda al disfacimento; Verità della Carità e Carità della Verità, a, Aa -gtometrica non puð che dispia-- 
preda alta morte. La Chiesa è l'anima -che la Chiesa bisogna viverla noi prima di cere: Dig;La di molti cristiani 
civiltà europea. La storia...dei popòli esigerla vivente negli altri. Hanno rinchiuso re le calunnie di chi si oc- di ‘cosa puð 
déntali è la storia fortunosa del cattoli- Dio -nei limiti -del loro. benessere, dei loro culta: manto del. progresso, del libe- yi 
‘Abbattere la Chiesa significa demo- compromessi. Hanno adattato Dio alta loro ro. ¢foy della dotta di classe; e accende 
re maestri, stracciate pagine vive, statura, Un -Dio lillipuziano, un Dio geome- la- Sotto, te. fondamenta, e Teveseia. 
Ricostruire vuol dire pren- tra, un Dio computista. La Fede \itlipuzia- Oi E sua 
le pietre demolite, porle une su su Palitra; isericordia. Ma è ancora scarso-il numero 
etirar su di nuovo Ja Citta dell'Uomo. La ‘ka Chiesa è una: societa militante, ~ 
ni — r~- -m bisogna far getto. di tutto, nelle quali la fede 
| di uscire- fuori del tempo per un- impegno pee 
; éterno. S$. Andrea, -inchiodate sulla croce, 
| “predica per due. giorni a ventimila persone. 
che sia demotratica o` aristocration, ` li idato ~ Tutti lo“aseottano, aftascinati, nra-nemmeno 

n 
pve-credere no, esser or nö. ogg ascoltano ja pařóla di Cristo, nuova- 

-ohe si professan cattolici sembran coni- mente inchiodato sulla’ croce dai- violenti, ma 

rar più la Chitsa un: albergo che. ‘fa casa. dì noi si “fa “avanti, Aa corággio : wi 
terna. Son cattolici. _pensionanti. foro. scendere sulle’ piazze, per liberario?: - 
hima mette su panoia. Non comprendono 


hë ‘cattolicesi. nə eternitå nel 
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-IL NATALE CI CONDUCA ACCANTO AL PRESEPIO PER ADORARE - ’ CON. LA SEMPLICITA’ E LA FEDE DEI BAMBINI. SOLO a 
GOSI TROVEREMO LA PACE NEL CUORE E ELA LUCE NELLA INTELLIGENZA. TORNA ALLA MEMORIA L'ACCORATO RIMPIANTO DI > `=- 
IBSEN: « DAREI -TUTTA L'INTELLIGENZA DI QUESTO. MONDG-PER RITROVARE UNA PREGHIERA DI FANCIULLO », 
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; 


a bergo, pa appartamento, il 


ry aspetto del dipinto rivela una- 


exche vero. 
non loha dettó 
Mesguno; non lo so 

= non saitu; non si su. 

pra mai, almeno qui in ter- 
ra. Una qualche induzione 


si può sempre azzardare, 


O 


3 
x 
x 


JS, 


soprattutto se ci riuscisse di 


„Consigliare una reg 
lo. avrebbe osato? Ohe 
cosa di-tremendo erano te 
case di coloro che stavano 
al governo, allora! Intanto, 


utilità spirituale. 
Intanto e per prima cosa; 
la stalla é all’ultimo gradi- 
no di quella scala ideale su 
cui si possono per. merito e 


a 


A 


x 


dignità ‘distribuire le abi- 
tazioni. E’ la casa che Puo- 
mo riserva agli animali .do- 
mestici, perché vi possano. 
prendere i pasti, dormire, | 
star malati, morire. Dal 
tempio che è la. casa di Dio. 
alla. stalla che. é la c@sa de- 
gli. animali, spazia tutta 
et lunga serie. di case: la 
eggia, il patagzo, la villa, 


tugurio, la capanna, eccete- | 
ra, eccetera. » 
Se il Signore benedetto, 
sul punto dincarnarsi e` 
prima di venire al mondo, 
avesse chiamato in ‘dispar. | 


cosi all’amichevole, ci aves- 
se domandato un consiglio 
sensato sul luogo piu pulito . 
dove nascere, noi che cosa 
gli avremmo indicato? Cer- . 
to, avremmo . subito detto- 
con grande .compunzione, : 
nel. tempio. èla casa di Dia! 
E. gvremmo raccontato, al.. 
Signere. storia e lema; . 
ze d el tem mpio, .... 
esi, ascoltate per beni. 
no le nostre tirate liriche: 
risposto seccata- 
mente; come uno che sa 
quello che dice, è ha buoni ` 
motivi per dolersi della pro-' ~ 
posta: Grazie, ‘non mt 
piace. E una spelonca di =") 
ladri. 
Pensare poi che figura a- 
vremmo fatto e come sa- 
remmo rimasti male se, da- 
to questo consiglio devoto, 
Gest lo avesse dccettato é 


fosse andato.. a. nascere nel 


x 


 Crano le più ricche, e il Sis 


gnore ci teneva a nascere 


„vivere e morire poverissimoy 
eppoi, erano le regge i nidi 
delle più funeste passiònis 
ambizioni, brogli, lucri tur. 
pi, turpitudini immonde.\Si- 
pensi a Tiberio: non yn 
qualsiasi alto, funzionario 
corrotto, ma l’imveratore, e 
Xun impero che godeva 
fama d’éssere l’inupero 
| "tusto » del mondo. 
7 nsomma, a farla brève 


tempio. AlParrivo dei magi, 
Erode avrebbe avuto sotto- 
mano, li al témpio, Gesu 
Bambino, Senza .compiere 
tante ricerche: lo faceva 
strangolare, solo doman- 
dandone a un sagrestano. Il 
tempio, a.quei tempi, era 
troppo vicino alle regge; 
eppoi, andare a nascere tra 
coloro lo’ dovevano con- 


opera. del Beate 
co ispira il raccoglimento. Ogni 


coerenza d‘immagini e di. sén-" 


te ~ = timenti, propri di chi sta meditando 
ex su la Natività di Cristo. Il pittore par- 


lava cosi ai suoi confratelli domeni- 
cani nelle Celle di S. Marco a Firenze, 


Š proponendo à ciascuno; sulla parete: 


intonacata, un mistero della Fede: la` 
“sua parola si risolveya nella gioja e. 


= nella passione per il colore e per la 


narrazione degli episodi del Nuovo Te- 
stamento, illuminati da un ascetismo 


sereno, I suoi pensieri e i suoi affetti 
-sono tradotti, con estrema evidenza, 


nell’affresco: il racconto centrale è la 
capanna, architettata sohriamente 
con linee essenziali, lo sfondo’é la 
montagna scabra e spoglia di vegeta- 
zione, il cielo puro e mattinale è pos- 
seduto dagli angeli, la nuda terra, con 
appena un accenno di paglia, accoglie 
il Cristo Infante; intorno a Lui, a ma- 


ferina di Alessandria. 


‘pi inv 1 preghiers> 
S: Giuseppe,’S. ‘Domenico, Sa 


Nell’alto del cielo: gli angel pati,’ 
in terra, è lo“ stesso atteggiamento e 
ii medesimo invito.: Tante mg Gon- 
giunte costituiscono un ritmo, una 


“nota fondamentale, un richiamo: te- - 


ligioso. La spiegazione . delle: Singole 
figure-é in quella logica dello: t are in 
ginocchio, immote, secondo gesto 


consueto alla liturgia,- fisse. eon dene. 


rezza e con stupore al fatto. “più im- 
portante della storia terrestreé, Solo il ` 


‘Bambino apre le sue bracciag & guar- 


da la Vergine Madre. Nulla Li puo di- 


-strarre: persino il bue e 


mangono celati nella’ stallas „per la. 
realtà e il simbolismo sonó sufficjenti 
le loro teste protese versd la Mian 
toia. Ci si domandera che coga.¢’e ‘di 
grande in questa celebrazione pitto- 
rica del Natale, che cosa dimuovo e 
quale disciplina religiosa muova: rin- 
tera composizione. 
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| 
$ 
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reggia neppure, 
palazzo nemmeno. ho pau- 
ra che, una dopo valtra, 

nessuna casa avremmo 
to consigliare: : Le- case pos 
vere dei poveri, per quanto 
squallide, sono sempre case. 
di uomini, e qualè uomo È 
stato mai una persona pu- 

pecca- 
tore? C’é una retorica, di> 
retta contro i ricchi; la sap- 

:-piamo tutta a -memoria;. 
tutti. Bisogna tuttavia:aves 


tromba non: soltäńto ad- 
dosso ai‘ricchi: Ricchi e po- 
veri, siamo peccatori tutti, 
il Signore voleva na- 
scere in- und:casa pulita o 
+- -doveva nasctere-in cieto-o'tt 


meglio di cui poteva dispor- 


casa piu pulita che esistes- 
ṣe allora (Oggi le stalle. non 
usano più, O. sono: come. te 
¿case det signori: : marmi, 
mattonelle, acqua. correntę 
calda e fredda, tinazze)...$4 
_dira che non, si vede il per- 
ehè di tanti problemi. Chi 
jiaggia va in albergó: non 
~oteva il Signore andare a 
. nascere in albergo? sarebbe 
: stato bello: Valbergo è la 
“casa di tutti, e ‘il Signore 


st Scopre ‘un poco alla, 
‘Volta; quando. non è chiassosa è pro- - 
La misura voluta dall'artista è- 


-qui un accordo delicato di Mmovimen-- 


ti; un ambiente nudo privo di lusin- 

‘ghee di-fastosi- richiami, un rapporto 
-equilibrato tra il Campo della. scena 
e il volume delle figure, una manife- 
stazione della vita spiritualė, un’apo- 

logia- della modestia e del silenzio.“ 
L'Angelico è nel suo clima di’ interio- 
“rità. Ha vinto la prova senza ricorre- 


` 


-rea una moltitudine di Santi, ad uno 


sfoggio di oro e di vesti arabescate. 
‘La semplicita cosi intesa è grandezza. 
La novità è neéell’aver creduto possi- 


bile la rappresentazione dell’estasi e: 
“della. contemplazione, esitando: la sta-. 


ticita: afona e impassibile: sotto il ve- 
Jame di minuti particolari tu leggi i 


caratteri della visione spirituale e del- 


la devozione. La sua austera discipli- 
na èin armonia alle miscellanee, ai 
libri di pietà, alle lettere di devozione, 


` tutti veniva aq salvare... 

. - Tentò, san Giuseppe, la 
ia pit comune. Provo in al 
Gli, dissero, che non 

vera posto.. Una risposta. 

i 208i le bestie non gliela deta 
tero, nella stalla dove (fór- 
se all’ultimo momento e ål, 
l'improvviso) dovette lì-per: 
lì ricoverare le Madonna. 


- don GIUSEPPE DE 


tY 


qt 
‘ 
) 


ai fiori di virtù, ai lee: 


-gendari del trecento, all’ardore misti- 
‘ ¢o,cateriniano, al fervore di uomini, á 
lui. coetanei, come Sant’Anionino. 
Firenze, il beato Giovanni Dominici, 
il beato Lorenzo’da Ripaf‘atta. 
-Questa pittura sacra dell Angelico 
a(ë della sua scuola) ci traspórta fuori 
delle passioni violente e delle idealita 
sognate dal mondo. Si può definire 
«una meditazione ». L’anima volen- 
tieri accoglie la visione, che rispec- 
chia il confidente abbandono al mi- 
stero.e alla Grazia. Entriamo nel qua- 
dro anche noi. Non possiamo restare 


al di qua, come personaggi muti 0 COn 


me turisti in cerca di no‘izie sulla 
pittura. Betlemme è la città dell’ant- 
‘ma, Che si apre su orizzonti vastissi- 
mi. Un pittore come VAngelico non ha 
voluto soltanto dipingere, ha voluto 
prima di tutto, pregare 


GIOVANN: r ALLANI 


re il coraggio di sonare ta — 


re era dunque una, stalla; ta 
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- mon sanno odiare, coloro che pri- 


- @d insegnare come si vive secondo 


-Puomo nella duplice apostasia. 
Dagli ultimi due secoli, che han- ` 


teria, .Dio. dall’umanita, 


NON 
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AN PAOLO ci da ssl la sintesi 
più profonda della infinita 
‘portata del Natale di Cristo, 
quando. dice ai primi cristiant - 
di Roma: «Cristo vi ha assunti 
alla. dignita divina» e ne deriva il 

ecetto: «sostenetevi luno con 
altro AS 

"Gli uomini redenti rinascono, in- 
fatti, per il Natale, alla consapevo- 


lezza di essere divento ti miracolo- ° 


samente partecipi della natura 
stessa di Dio e acquistano la co- 
sctenza della loro indissolubile fra- 
ternita. 

Ebbene; Vinvoluzione del’ umano 
consorzio, giunta ai nostri giorni ad 
una tale esasperazione da far quasi 
disperare che sia rimasto un mar- 
gine, sia pur minimo, di ricupero, è 
dovuta alla pervicacia con la qua- 
le Vuomo lavora da secoli a spegne- 
re, nella frenesia dell’indagine spe- 
culativa ‘e nello scatenamento della 
sua animalita, in sè e nella società, 
ogni luce natalizia. 


Ora, proprio nella jenisna di 


Paolo, è il fondamento stabile e 
giusto della socialità: soltanto se a- 
giranno come figli di Dio gli uomini 


diventeranno veramente fratelli. 


Così come nell’annunzio degli An- 
geli è la sola garanzia unica e certa 
della vera pace: di quella pace che. 
sarà data agli uomini, soltanto se e 
quando questi testimonieranno la 
loro buona volontà, col rendere glo- 
ria a Dio.. 

Basta guardarci attory 


ire Tebrsso in cur è precipitat 


a d 


no fatto proprie le grida sacrileghe 
della piazza di Gerusalemme: «non 
vogliamo che Cristo regni su noi» e 
a non abbiamo altro Re che Cesare », 
non si è fatto altro, se ben si guardi 


-all’intima dinamica del processo sto- 


rico, che separare lo spirito dalla ma-: 
per negare- 
adun- tempo:Dio e losspiritoc= 

La conseguenza, in parte prevedi-— 
bile; è stata ed è tuttavia di una tra- 


 gicita che supera ogni previsione. 


La socialita odierna, la dove la de- 
fezione appare totale, si é risolta in 
una schiavitù sconosciuta perfino 


 @lle generazioni vissute nelle epoche 


più oscure. 
La pace, poi, è diventata addirit- 
tura mù- nopolio dell’ Anticristo, che. 


levando, per la prima volta dalla ri- 


bellione di Satana, Vinsegna del ri- 


pudio di Dio, ha fatto dì questo ri- 
pudio la più atroce arma di guerra 
e una macchina spaventosa- di ag- 


gressione politica e di sfruttamento 
sociale. 


alle origini, se non quello di sotte- 
mettere in sè e fuor di sè la materia 
e instaurare al suo posto la sovrani- 
ta dêllö- Spirito, per Vavvento del 
Regho di Dio? Questo è il Natale 
tradito: val prime uomo. 


Ta pe Sne sta 
per diventare davvero estrema e 
quasi senza riparo. 


Ma il riparo si può ancora trovare 


ed è infallibile; purchè non lo si cer- - 


chi nel deserto arido e desolato della 
protervia degli uomini-ribelli. Quel- 


la salvezza va cercata unicamente 


nel rifugio nascosto della 
zione umile e confidente dei figli di 
Dio. 


L'uomo- può ad ogni istante rina- 


“dtssolubilmene legato al Natale del- 


‘LUomo-Dio. 


Nella notte fonda che ci stringe di 


angoscia, questo Natale Divino riac- 
cende i- fuochi della speranza e an- 


nunzia il Mistero della Redenzione. 
Che cosa è Tuomo nella creazione, 


: se non Panello fra il mondo della ma- 


teria: e.il mondo dello spirito? E 
il esting che gli fu assegnato 


> reso quas 
inoperante il sof fio della divinita in- 
fus& da Dio nella creta originaria. 

Nel Natale di Cristo, Dio scese per 
compiere. il massimo prodigio del 
suo. amore; luntone indissolubile 
della natura umana alla natura divi- 

na, anserendo cosi nella nostra ca- 
dutd Vansia e la forza di rinascere 
dalla Morte della carne alla immor- 
talita deWanima, nella vita piena del 
divinò; čonsorzio. 
esto senso Crista, alla tomba: 
di rö diss dt avere vinto per 


ta morte. 


Ma nioi | a volere mo- 
rire, reststendo ostinatamente al ri- 
chiamo del Natale, quel richiamo 
che Paolo ci ripete con una potenza 
capace di spalancare i sepolcri e di 
richiamare in vita le ossa aride. 

« E* Vora di scuoterci dal sonno »: 
«la inoltrata e già si avvici- 


na il giorno »; « liberiamoci dalle te- ` 


nebre e vestiamoci di luce », 

E il testo sacro incalza: « saprete 
oggi che verrà il Signore e vi solle- 
verà; e domani vedrete la sua glo- 
ria », 

Vi è un segno certo per riconosce- 
re all’orizzonte il Signore che viene. 
Basta chiederlo alla ‘Scrittura. Il 
mondo che ci attornia è saturo di 
menzogna. Tra il mondo e il Cristo 
mat Vantitesi è stata piu cruda e 
bruciante. Ed ecco il: Libro Sacro 
preannunztare che il Signore verra a 
noi sulla via aperta e diritta della 
« verità ». 

. C'è un altro segno non meno sicu- 


ro. Quello che avvertirono nel cuo- 


re t viandanti di Emmaus, mentre 
ascoltavano il parlare del Viandan- 
te ancora sconosciuto. 

E la Chiesa conferma: « Dio farà 
udire la gloria della sua voce nella 
letizta del cuore ». 

Chi non sente nelle crepe del suo 


‘essere assetato dalla lunga arsura 


Va ansia di questa letizia ristoratrice 
non è degno del Natale. 
Riforniamo, in fretta, la lucerna 
della nosra vita esausta. Nè credia- 
mo che basti, in tempo d’Apocalisse, 
servire i due padroni: Cristo e il 
mondo, con lesteriorita di una pro- 


fessione svigorita nel compromesso 


conformista. 

--Laseto scritto Bernanos nel suo 
ultimo diarto: « soltanto i santi e gli 
eroi contano». E una sentenza di 


VER 


; 


UOCcO. Ma €g me qua-, 
si ispirata, solo he si rifletta alla 
particolare natura dell’eroismo e 


della santita richiesta. 


Sono egualmente santi ed eroi, nel- 


la discriminazione del Cristo, Paolo 


a Damasco e Pietro a Cesarea di Fi- 
lippi, il centurione e.il decimo leb- 
broso, la samaritana del pozzo di 
Giacobbe e il samaritano della pa- 
rabola, Maria e Maddalena, il pub- 


blicang. e Giovanni VEvangelista, la 


adultera pentita eil buon ladrone. 

Non sono nè santi, nè eroi, i ca- 
rattert di giunco o di coccio e i cri- 
stianucci della fede in gelatina. 

Il Natale ritorna per tutti. 

La condanna cadrà inesorabile su- 
gli uomini che continuano a morire, 
rinunziando a rinascere nel Natale 
dell’ Uomo-Dio. 

IMOLO MARCONI 


Age stato mai un altro tempo 
rel quale si sia parlato tan- 
to di pace come adesso ? E 
ce n’é stato un altro che 
abbia visto gli uomini dir- 


ne con altrettanto poca 


P gincerita, sia dalluna parte e sia 
forse anche dall’altra? Non sap- scintilieiti riunioni che eleggono imparano.: Odiano il linn, lo 
piamo e non possiamo affe: marlo ọ misses e reginette svestite, alle ra- torturano, lo uccidono, dalle pri- 
negario. Ci contentiamo di consta- bide scuole d’ateismo. I fanciulli gioni spalancate in nome`della li- 


tare il fatto, mentre l'attesa del 
santo Natale del Signore gr porta 
negli animi il cesiderio della pace, 
della vera pace, della Sua pace; e 
l'augurio cristiano fiorisce sulle iab- 
bra, che lo ripetono ai noti ¢ agli 
ignoti, ai vicini e ai lontani, ai piu 
prossimi e carl, a tutti quanti vi- 
vono suila terra con noi. 
L’annunzio degli Angeli corre nei 
cieli, per gii uomini di buon volere: 
i semplici, gli umili, colo.o che 


ma.di tutto e soprattutto amano. Vi 
è chi proclama di lottare per la 
pace. Noi amiamo per la pace. Vi 
è chi dica di battersi contro le 
guerre: Noi costruiamo la pace. Vi 
@ chi maledice gli oppressori: Noi 
vogliamo il bene e la giustizia per 
tutti nelia pace. Un filosofo antico 
pensò che dai contrasti nascessero 
gli eventi, e disse che «la guerra 
è madre e regina delle cose». Noi 
sappiamo che le cose nascono dal- 
la pace e dall’amore, é ripetiamo: 
« Dio è carità; Dio è amore». Per- 
cid ci sentiamo invincibili, mentre 
siamo inermi. Imitiamo il Signore, 
venuto sulia terra nella più umile, 
povera e inoffensiva veste umana, 


Dio. 

La violenza imperversa nel mon- 
do un po’ dovunque. Gli uomini 
si mostrano violenti contre Dio, 
contro il prossimo, contro se stessi, 
Odiano Dio, insegnano a ignorar- 
lo, a offenderlo, a negarlo, dalle 


i! bisogno di Dio accompagna l'uomo dovunque, specialmente dove soffre. 


berta per chi pensa diversamente 
da loro, ai campi di « rieducazione 
politica », alle forche; rappresenta- 


I soldati dell'ONU, combattenti 
in Corea, hanno rappresentato la semplice e commovente scena della Natività, esprimendo così il bisogno 
di far trionfare la carità e la fratellanza sull’odio, sentimento questo, che nulla addoicisce nei Paesi dove 
l’ateismo è pesto alla base dell’organizzazione sociale. 


no la violenza e la guerra. I fan- 
ciulli imparano. Odiano se stessi, 
sciupando la vita, aborrendone 
quando le cose volgono al peggio. 
I fanciulli imparano. Ed eccoli gio- 
vani profanatori di chiese, gli ac- 
cusatori implacabili del proprio pa- 
dre, gli adolescenti rapinatori, le 
fanciulle in fuga, i ragazzi suicidi. 

Vengono da ogni classe sociale 
e da ogni ambiente, poveri e ric- 
chi, coltivati e ignoranti, malati e 


sani, 

Molti più di loro sono, per for- 
tuna, a migliaia e a milioni i gio- 
vani ancora buoni, anche se un 
poco smarriti nel confuso vivere di 
oggi. Ad essi ,come agli altri, come 
a noi, Gesù ripete il suo messaggio 
di pace e di amore. Pace che è fot- 
za, decisione, eroismo, fedelta, e 
non mai violenza. (Il regno dei cie- 
li è per i coraggiosi e generosi che 
sanno vincere le proprie passioni). 
Amore che è comprensione, dedi- 


zia, e non mai egoismo. 


vogliamo educare alła pace i gio- 
vani. La via è segnata, e con la 
via il metodo per insegnarla. Guar- 
diamo come viene il Signore; ve- 
diamo chi gli è vicino: Maria, Giu- 
seppe, e poi i pastori, e gli Angeli, 
e poi ancora i grandi e i sapienti 
che depongono prostrandosi, i loro 
tesori ai piedi di Lui, Bambino. 
La lezione è chiara. 


parole. 


volere, nella purità d'intenzione e 
d’azione. La pace di Dio verrà in 
noi, secondo la divina promessa; 
ne saremo i messaggeri sulla terra, 
e potremo, nella verita, educare al- 
la pace. 


Fr. SIGISMONDO F.S.C. , 


zione, totalità dell'offerta, giusti- 


Noi vogliamo la pace di Gesù, e ~ 


Per ripeterla non servono molte. 


Rinnoviamoci nella fede, nel buon 
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ANNO XIX- 


La lavorazione dei giocattoli di legno: consta 
di successive fasi. Ecco una prima sbozzatura 
| dei pezzi, 


Una cassa di pezzi è trasportata nei reparti 
dove subiranno ulteriori lavorazioni. 


Per mezzo di macchinari di precisione il 
legno, in genere, di faggio, è ridotto in fogli. 


Un operaio esamina le parti dei futuri gio- 
cattoli. Si preoccupa che ogni pezzo sia 
senza spaccature. 


I vari giocattoli sono suddivisi e messi in 
scatole. L’operaia bada a non confondere 
« Mio Mao» con « Pulcinella ». 


Le figurine di legno sono montate e dipinte 


Fi 


ritrovamenti archeologici, nej 
dell’eta della pietra attestané. che, an- 
che i bambini di-trenta quafalita. se- 
or ‘sono, hanno avuto per: tedstul- 
lo bambole e figurine di animali. 

questa “epoca antichissima 
ritrovati manufatti fittili che da un : 


anche superficiale fanno supporre.eche fu- 
rono modellati per uso dei fanciulli, rat- 
ta, come è facile supporre, di manufatti roz- 


zamente rifiniti, raffiguranti, in genere, 
mali domestici. Giocattoli meglio fatti sono 
stati rinvenuti nelle tombe dell’anticö-Egitto. 
In genere si tratta di bambole di avorio o 
di legno, come anche di piccoli carri o di 
minuscole navi, che ci sono stati conservat 
grazie all’uso funebre seguito dagli egizia- 
ni di seppellire il. morto unitamente con gli 
oggetti che gli-furono cari durante la vita. 


Giocattoli di fattura più progredita tro- 
viamo ai tempi dell’antica Grecia.e di Ro- 
ma, dove i bambifi potevano trastullarsi 
con una quantita maggiore di balocchi, al- 
cuni dei quali ingegnosamente costruiti, I 
nostri musei posseggono notevoli esemplari 
di bambole romane con braccia e gambe sno- 
dabili come anche di bighe e di strumenti 
delli veri. Giocattoli ebbero anehé i bam- 
bini etruschi e babilonesi, come, jn. genere, 
i fanciulli di tutti i popoli dell’antichita. 
Essendo il trastullo una manifestazione istin- 
tiva della tenera età delluomo, va con sè 
che anche il balocco abbia accompagnato i 


sta città sassone, si conquistò in: pochi anni 


V’appellativo di capitale dei balocchi e lo 
mantenne per molto tempo, fino a quando, 
cioè, fabbriche di trastuili non. sorsero in 
altre contrade d’Europa. 

In Italia, la prima fabbrica di giocattoli 
fu fondata in provincia di Mantova e pre- 
cisamente a Canneto sull’Ogho nel 1870. 
Si specializzò nella fabbricazione delle bam- 
bole, che, se non avevano la bellezza delle 
éonsorelle di Norimberga, non mancavano 
tuttavia di grazia. Inoltre le bambole di 
Canneto, essendo prodotto nazionale ave- 
vano il vantaggio di costar meno di quelle 
tedesche. Le nostre bisnonne hanno quasi 
tutte giocato a.far da mamme con bam- 


‘bole uscite dalla fabbrica di Canneto. 


L'industria del giocattolo. fece in Italia 
rapidi sviluppi sia nel campo tecnico co- 
me in quello della produzione. Dal 1870 
ai nostri giorni, le fabbriche italiane dì 
balocchi divennero, fra grandi e piccole, 
più di settanta. Quasi tutte hanno sede 
a Milano, Mantova, Varese, Torino, Fi- 


renze, Roma, Bergamo, Bologna. e Padova. 


La Val Gardena, la Sicilia e la Sardegna 


hanno il primato nella fabbricazione di ba- 


& > Ac “45 ` JS LU- 


mi regionali, alcune delle quali sono di bel- 


la fattura e sòno ricercatissime in modo spe- 
ciale dagli stranieri. : 

-~ Tante fabbriche, ognuna- delle quali è spe- 
cializzata in un.tipo di giocattolo, gettano 
sul mercato ogni anno milioni di pezzi, dalle 


primi anni degli esseri umani in tütte le e- ¿ bambole ai cavallucci, dagli aeroplani alte 


poche ed in tutte le civilta. 
Tanto per accennare in breve a güella : 


che può essere..chiamata storia Jel, 
cattolo, diremo che i „balocchi, då ‘epoca ` 
romana fino a quasi. tutto Mmedio- 


evo, restarono’ pressoché immutati per va- 
rieta e costruzione. I bimbi dell’ epoca di 
Carlomagno e di Bonifacio VIII giocavano- 
con le bambole di legno e di osso; come al-> 
tempo dei Cesari. La palla fatta.di crino- 
di cavallo, il. cerchio di legno, i carri ed i 
dati furono pressoché gli unici balocchi dei 
bambini fino al Rinascimento. I primi sol- 
datini di piombo comparvero nel: XIII se- 
colo. Un mutamento radicale nella fabbri- 
cazione dei giocattoli si ebbe, come abbia- 
mo detto, solo con il Rinascimento; allor- - 
chè furono costruite bambole di bella fat- 
tura con abitini di stoffe preziose, cavalli 
a dondolo, armature, giostre, case e giardini 
in miniatura ed altre varie forme di tra- 
stulli, quasi sempre riservati solo ai: bam- 
bini dei ricchi. Nel XVI secolo il mondo dei 
balocchi si ampliò con la invenzione della 
lanterna magica, fatta dal P. Kircher, il fa- 
moso Gesuita scienziato tedesco, vissuto a` 
lungo a Roma, le cui raccolte, nel campo’ 
della paleontologia, servirono a creare il 
nucleo del Museo Kircheriano al Collegio 
Romano, denominato in seguito. Witiseo Pis 
gorini. 

Nel Settecento, il giocattolo feré progres- 
si con il progredire della meccanica.. Alle 
bambole, ai cavalli a dondolo. jgiecole. 
berline si aggiunse una infinità difaltri ba- 
locchi, come scatole a sorpresa, cagsette con 
soneria, fantocci semoventi, ecc. La&yera in- 
dustria ‘del giocattolo, tuttavia, n@eque nel 
secolo XIX, quando, a. Norimberga, sorse 
la prima fabbrica di balocchi in s@rie, che 
costruendo migliaia di pezzi tutti eguali mi- 
se il balocco alla portata di tutte. o“quasi le 
borse, facendo la gioia di milioni di bambi- 
ni. Norimberga divenne in breve. famosa 
sopratutto per le bambole che pen presto 


conquistarono tutti i mercati mondiali..Que- 


Con molta attenzione sono riempite le sca- 
da lavoratrici particolarmente esperte. tole contenenti | pezzi per le costruzioni 


` automobilette, alle biciclette, ai tricicli, alle 
imbarcazioni a vela e a motore. La perfe- 
zione del giocattolo italiano -è apprezzata 
all’estero da molto tempo. Prima della guer- 
ra, l’Italia espórtava in: Europa’ ,ma soprat- 
tutto nell’America Latina giocattoli per mi- 
lioni di lire l’anno. Famosissime sono da noi 
sopratutto le cosi dette bambole Lenci, dalle 
deliziose faccine di feltro. 

Con Vappressarsi delle Feste natalizie e 
dell’Epifania, i negozi incominciano a riem- 
pifsi di giocattoli di ogni tipo e di ogni prez- 
zo. Il progresso meccanico ha facilitato tal- 
mente la fabbricazione dei balocchi che è 


impossibile dire dove oggi il gioccattolo ab-` 


bia i suoi limiti. Non esiste, si può dire, stru- 
mento e macchina che non sia riprodotta 
sotto forma di balocco. I bimbi del nostro 
tempo hanno solo l'imbarazzo della scelta. 
Possono infatti avere tanto laeroplano che 
vola, come il telefono con cui è possibile 
parlare, sia pure da brevi distanze. Esistono 
trenini elettrici in tutto simili a quelli veri, 
che corrono su rotaie provviste di scambi 
automatici, di segnalazioni, di caselli e di sta- 
zioni in cui, al passaggio del convoglio, esce 
perfino il capostazione. La creazionė e lin- 


gegnosita nel campo dei balocchi, oggi nón 
meraviglia più, si capisce. Non pare, tutta- 
via, che il giocattolo moderno, così fedele al 
vero, abbia sul fanciullo l’attrattiva che avé- 
va il giocattolo primitivo, che, secondo gli 
studiosi di psicologia infantile, avrebbe làa- 
sciato alla fantasia maggior margine per 
completare quanto al giocattolo mancava 
per essere più vero. Può -darsi che gli educa- 
tori siano nel giusto nel trovare nel giocat- 
tolo moderno questa manchevolezza. Può 


»darsi benissimo che la bambola parlante, c0- 


me orsacchiotto che barrisce non siano c0- 
sì graditi ai piccoli come la bambola muta 
cui la bimbetta fa dire con la sua ingenua 
immaginazione. cid che pit le aggrada. P’, 
comunque, questo un particolare del fattore 
diciamo cosi educativo e psicologico del ba- 
locco, non facile da chiarire. Dove non do- 
vrebbero esser dubbi, è sulla invadenza dei 
giocattoli che riproducono armi. Anche sen- 
za esagerare in questo campo, tutti possono 
vedere quali sentimenti susciti e quali ma- 
nifestazioni provochi un fucile ð una pistola 
nelle mani dei bimbi. Appena li hanno in 
mano, subito i fanciulli fingono di far fuo- 
co sulle haana e gone di uccidere. Nex 

TE che 1l fanciulio il 
quale si é hitoeeato con. una pistola, fatto 
grande diverrà un bandito. Questo, no. E’ pè- 
‘rò sempre vero, che balocchi che imitano 
armi ispirano sentimenti violenti ed indu- 
cono il piccolo uomo ad azioni violente. So- 
pratutto dovrebbe essere messa una remora 
nella costruzione e vendita di quei fucili 
giocattolo ad aria compressa, i quali, data la 
perfezione della tecnica, sono armi vere. Con 
stupore vediamo nelle vetrine dei negozi di 


giocattoli, ordigni, come fionde e frecce, con 


i quali-é@ facile’ danneggiare sè altri. 
Purtroppo, troppi genitori sono poco c¢cauti 
nell’acquistare per i figli oggetti simili senza 
preoccuparsi delle gravi conseguenze che il 
loro uso può avere. 


L'educazione dei bimbi è così compléssa,. 


esige tante accortezze che, anche nel campo 
dei giocattoli, genitori scrupolosi sentono il 
dovere di fare una scelta oculata. E’ un èr- 
rore comperare un giocattolo, 
alle sole nòstre impressioni di adulti. Dob- 
biamo invece sforzarci di vedere i balocchi 
con gli occhi e la sensibilità dei fanciulli e 
di cercare di indovinare, per quanto è possi- 
bile, l’effetto che essi fanno sulle vergini co- 


scienze e le sensazieni che vi suscitano. Ciò 
a parer nostro è un dovere che non deve es-` 


sere trascurato, tanto più che è un dovere 
non difficile da compiere e`dall’adempimen- 
to oculato del quale molto dipende l’educa- 
zione di coloro i quali saranno gli uomini di 
domani. 


affidandosi 


NICOLA RUSCONI ¢ 


Finalmente | giocattoli dopo tanto lavoro sono fra le mani def bambini i quali 
li credono usciti per incanto dalle mani delle fate. | 


af 
P. 
: Re 
¢ 
+ 
| AG, 4 
- 
$ 
4 
* 
; ; ; > AB E 
; 
4 R 

$ 

4 
x 
7 
x D ` ips, Ra 
` 
| 
F 
| 
4 
= 


-Star uccel di bosco, finirà probabilmente in 


è di povera famiglia | scolo? E' l'aurora? Non avete più 


- avrebbe potuto imitare i! fratello che egli 
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che bussare nei domini della cultura, del- 
Part, dell’onesta, dell’amabilita raffinata, 
i e tutte le porte, agevolmente, si aprivano. 

I due hanno avuto in comune, questo, 
di essere stati entrambi sogg iogati e tra- 
volti dalla cupidigia. Una cupidigia ade- 
guata alle proprie condizioni: il ragazzo 


A desiderava sino alla frenesia di motoriz- 


zarsi, senza la moto gli pareva che la vita 
non valesse di essere vissuta; il giovane 
uomo desiderava le ricchezza, molta ric- 
chezza, piu di cento milioni, senza dei quali © 


trambi hanno assassinato; l’uno con il te- 
glio di un’accetta; l’altro Col veleho di un 
imbroglio. finanziario. Il primo s'è- mac- 
chiato.le mani di sangue; l'altrò s'è spor- 


cato indelebilmente il nome già onorato. 


Campania; ma .questo particolare non ha 


macefizi è stata Milano, la città in cui i 


$ ox WN ALLE _ In comune, i due, hanno anche un’altra 
aa cosa: provengono da terre, come si suol 
| al la settentrionali, che, forse, hanno il sangue 

5 meno caldo, sono la minoranza; tutti i 
regionalismi sono presenti e si fondono in 

dovi dal luogo nativo, si porta seco pecu- 
liarità etniche, . atavici impuisi, presto li 
es p-aca, li ripudia, li dimentica. 
F. Perciò quel duplice episodio, è segno di 
nazionale, Ed è il fenomeno delauri sacra 
3 James. In stile dei nostri tempi, natural- 
a | mente, stile del dopo guerra. Se scrutate a 
fondo gli eventi della cronaca quotidiana 
indaffarato, dinamico, fremente, tutto as- 
sorto nelle cure utilitarie, ne trovate ogni 
giorno, signoreggiati, marchiati da quella. 
antica, inestinguibile famé, e i protagonisti 
panni,, parlano tutti i dialetti. Non sfociano, 
i più, di quegli eventi e per fortuna, in 
` truculenze, non versano sangue e non at- 
tossicano che eccezionalmente; ma sono Du- 
MILANO un ragazzo e un giovane, ' vañno suscitando ailarmi inquietanti. 
cialmente g.i antipodi hapas 

Å quasi contemporaneamente sconguas- atto ad acuire quella “fame 
Uno, il quasi fanciu.to, è chiuso nel nibili, di soddisfacimento rapido e oputento, 
i carcere che si addice alla sua età costi quel che costi. eine Aa 
do aver ucciso con una mannarina ‘a Lo scanda:o deile centinaia di miliardi 
Moglie del suo fratello. L'altro, men che frodati all’erario, col sistema di fingere 


z un amalgama italiano; e; chi trasmigran- 

fenomeno di vazza, fenomeno di carattere 

di un centro come la capitale lombarda, 

sono di ogni- piaga italiana, vestono tutti i 

. | meérosissimi, paizsano un ritmo crescente, 

sato se stessi e la propria famiglia. a eSasperar‘a, a suscitare desideri inconte- 
trentenne, che non essendogli riuscito re- z 


un carcere comune, ha ucciso il padre con 
@rma invisibile, propinandogli un ‘dolore 
morale così tremendo che il vecchio cuore | 


he « A chè nunto siete? E’ il crepu-- 
non trovando sostegno deélia fede, ha ceduto. 


„moraya in un abituro, non ayveva ancora il Cristianesimo: che avete in 
aste nè parte, ma con un piccolo sforzo- | co nso? Ferrovie, fabbriche, 
chimici, matematici; si. il corpo 
sta meglio,la carne soffre meno, 
‘ma il cuore sanquina sempre... ». 
Flaubert diceva queste parole pa- 
recchi anni fa. Poi vennero le 
guerre mondiali, le aquerre civili, 
le rivoluzioni, e anche la carne 
ricominciò a sanauinare; le ferro- 
vie e le fabbriche schiantarono al 
suolo, i matematici inventarono 
cifre incom^rensibili per l'inter- 
pretazione del nostro mondo. E il 


ha fatto vedovo. Il quale da operaio, stu- 
diando di -notte con mc:avigliosa testar- 
daggine, era arrivato al traguardo. di un 
diploma, era diventato impiegato diligen- 
tissimo, si compiaceva di essere chiamato 
«signor .regioniere », di poriare in casa 
alla fine del mese lo stipendio, anzichè la 
busta paga alla fine settimana, stava lot- 
tando per arrivare ad un altro traguardo: 
appartamentino per sempie suo, per sè 
la moglie, due bambini. Ed ora il sogno si 
è infranto. 

Il ventottenne apparteneva a famig: ia co- 
Spicua, spiritualmente elettissima, il padre 


gli pareva che la vita fosse irrimediabil- i f 
mente grigia e mortificante. Per questo en- ` 


dire, dal sangue caldo: le Sardegna e la- 


nessuna importanza perchè il teatro dei. loro 


P AG. 


: Nebbione fitto su Milano. Tutto è sommerso nella bianca coltre. Speciali segnalazioni- 
acustiche vengono disposte all'ingresso della stazione per regolare l'afflusso dei treni, 
moltiplicati in occasione delle feste natalizie. 


grosse importazioni inesistenti, ottenere la 


valuta pregiata a prezzo ridotto, poi riven- 
- Gerla’a prezzo di mercato, affonda | le radici 


morto per colpa sua era un magistrato di 
fama internazionale, nella cui casa si re- | Cuore comincioa nresentire lama 
spirava aria di intellettuaiita e di distin- | no di Chi solo salva. 

zione; le amicizie, le cono cenze, le rea- ko 


zioni quotidiane erano con gente di tono, 
elegante, di mondo, anche ricca; non c'era 


A Nuova York ha avuto luogo una esercitazione di protezione antiaerea. Tutto è stato 
curato con serio realismo e le autorità non hanno. dimenticato di. mobilitare il clero. 
Un cappellano cattolico è chino su di un finto ferito. 


su terra bagnata dall’Olona, e i 175 indi- 
vidui đenunziati all’autorita giudiziaria an- 
che së cadranno, cadranno in piedi, tenuti 
su dalla iperbolica pecunia lucrata a quel 
modo. E tutto potrà accadere, probabilmen- 
: riesca a scovare Too 
greto di quelia pecunia da godere, a bufera 
passata. 

Più della metà degli atti di rapina stra- 
dale sono compiuti da giovani ben vestiti, 


profumati, ingioieilati, provvisti di rivoi- 


felia e d'automobile, arnesi indispensa»ili 
celia grassazione dilettantesca. Coi quai 
vanno a caccia di denaro nella foresia ur- 
banistica deile ricchezze, come altri con la 
Goppietta e il segugio va a caccia di preda- 
gione nelle riserve boscose, o a tentare la 
lenza,o il tramaglio nelle acque pescose. 
pa anditismo romantico, dai tempi del 


Pasvetore ai tempi ‘di Giuliano, aveva per 


scopo procacciarsi violentemente i mezzi 
necessari per vivere fuor della legge, lon- 
tani dal consorzio umano; sovente quei mez- 


‘zi, carpiti con la frode e la prepotenza, era- 


no distribuiti, tra i paria con gesta che nei 
forsennati cervelli dei banditi, avevano jo 
espetto di giustizie instaurate, di equilibri 
sociali ristabiliti, Gli odierni grassatori re- 
pinano ed estorcono per il quotidiano biso- 
gno di aver tra le mani il denaro occorrente 
per frequentare il tabarino, 1a bisca, la sta- 
zione climatica, lalbergo famoso, per eser- 
citare la galanteria di lusso. Un sarto no- 
strano emulo di Cristian Dior che per ra- 
gioni di prestigio professionale non può 
confezionare un ‚abito per meno 
di settantacinque mila lire, ammette, non 
senza imbarazzo, che i clienti disposti a pa- 
gar tanto appartengono sicuramente al mon- 
do equivoco di. chi attinge la pecunia alle 
fonti del delitto. Soltanto gii irregolari han- 
no pretese di eleganza trascendente, e per 


OD 


appagarie — è evidente — non indietreg- 


giano dinanzi a nessuna nefandezza. . Pa- 


recchie decine di casi di banditismo in 
guanti gialli hanno avuto per protagonisti 
giovanotti che avevano respiráto laria au- 
stera đegii Atenei, ma senza arrivare alla 
laurea, evadendone per correre la triste av- 
ventura che se non li portava in galere li 

Una indivi approfondita è stata propo- 
sta, non è stata fatta ma varrebbe la pena 


di farla, sullo strabiliante fenomeno tutto 
. attuaie e tutto milanese dei negozi fantasti- 


camente sontuosi, costruiti ed arredati con 
materiali preziosi; progettati da architetti 
di fama, tutti signoreggiati dali’opulenza ar- 
tistica. Sono esempi sbalorditivi di antieco- 
nomicita, aziende commerciali passive in 
partenza, assidue dissipatrici di capitali, di- 
seriate dalla clientela, praticanti soltanto 
prezzi pe enfiati dallo snobismo. 

tteghe » per lo più di iniziativa di 
avven iriri dorati che’ vivono ai margini 
della ‘sana attività finanziaria, artefici di 
manovre scambistiche, valutarie, borsistiche 


non lecite, giuocatori di ogni gioco ,impren- 


ditori di ogni impresa, purchè losca. Guada- 
gnano grosso e con estrema facilità (finchè 
non sono coti con le mani nel sacco) epper- 
ciò non badano a spendere, scialacquano, 
dissipano, buttan via il denaro dalla fine- 
stra. E sono, oltre tutto, perturbatori della 
normalità commerciale. Campioni speciali 
di una delinquenza tutta speciale, amman- 


tata di esteriorita ingannevoli, una delin-. 


quenza in ghingheri che posa ad onesta 
opulenta. Ci vorrebbe proprio Dante che 
inventasse apposta proprio per costoro, pe- 
ste dei nostri giorni, un girone infernale di 
più e ve lı cacciasse inesorabilmente. 

Ma il maie proviene dal fatto che essi, 
come molti altri uomini, hanno voltato le 
spalle al'a povera grotta di Betlemme. 


CIRO POGGIALI 


-Posti di controllo alla periferia di Casablanca, dove, com’é noto, si sono verificati 
gravi incidenti che sono stati causa di lutti. La situazione nel Marocco francese, 
per quanto ancora oscura, è tuttavia divenuta meno tesa. 
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ANNO xIx a 


A risoluzione jugoslava di rompere le relazioni 
diplomatiche con la Santa Sede come ieri è stato 
rilevato, ha un’eco molto ampia e la stampa di ogni 
Paese ne parla diffusamente. Non sempre, , pero, i 
termini del problema sono compresi in modo esatto, | 

nè si può dire che la confusione sia sempre imvolon- 
taria. Non ci si riferisce naturalmente alla protesta della 
coscienza cattolica la quale nel gesto del governo vede, a 
buon diritto, una rinnovata intransigenza antireligiosa e 
anticattolica. E neppure vogliamo alludere alla propaganda 
delle fonti jugoslave, che fanno, com'è naturale, la difesa 
d’officio dei metodi propri diun regime comunista. 
Il rilievo riguarda piuttosto coloro i quali, volontaria- 
mente o no, considerano il problema dei rapporti tra la 
Repubblica Federativa Popolare e la Santa Sede, in fun- 
zione del contrasto italo-jugoslavo e del sistema politico 
difensivo dell’occidente democratico. Dicono infatti costoro 
che il gesto del maresciallo Tito accentua la tensione dei 
governi di Roma. e di Belgrado sul problema del Territorio 
Libero di Trieste e, quindi, pregiudica il fronte difensivo 


occidentale, E se i più considerano intempestiva la deci- 


sione jugoslava, non mancano altri i quali concedono al 
maresciallo le attenuanti generiche della « provocazione 
grave». La pretesa provocazione sarebbe nell’onore della 
Porpora Romana, concesso. all Arcivescovo di Zagabria e, 
per esso ai cattolici della Jugoslavia indipendente. 


Per dire un esempio, un giornale par igino che si occupa 


volentieri di cose cattoliche non sempre a tono e che molti 


considerano incline al neutralismo, parla della rottura 
delle relazioni diplomatiche in un modo. alquanto singo- 
lare. Il Le Monde dedica, infatti, un intero articolo di 
jondo alle argomentazioni della propaganda jugoslava. nè 
spende una sola parola ad illustrare quale sia la condizione 
dei cattolici. Nel concludere aferma che ogni turbamento 


della concordia occidentale giova ai e alla 


Unione dei Sovieti. 
Un giornale romano del mattino che per eufemismo, è 


chiamato criptocomunista, scrive che il capo dello Stato- 


jugoslavo col suo gesto del 17 dicembre vuol premere sul- 
America perchè induca l'Italia ad accettare il suo piano 


su Trieste e il Papa a « benedirlo» stringendo un accordo- 


per suo conto col governo di Belgrado. Il foglio di cui 
sopra conclude domandandosi se lItalia e la Santa Sede 
cederanno: « Accetteranno Vinvito di Tito a negoziare un 
accordo che sacrificherd il territorio di Trieste? Chi Vè 
posto sul terreno dell’atlantismo non può fare altrimenti ». 


‘la conferma di un’o 
Stepinac e le cui sse 
comunista cui si è sempre ispirato il regime jugoslavo. La 


il grave episodio in-funzione dei propri interessi, defor- 


mando per questo la berità, il fatto si spiega dato il costu- 
me che si va afermäñdo. in certi ambienti. 

In realtà il gestoi del governo noh è che 
ta che risale ben oltre il processo 
si. ritrovano netlideologia 


rottura della Repubblica federativa con l'Unione dei So- 
vieti e col Cominformpud indurre i dirigenti a «costruire 


il coMmúnismo» in un paese solo con i mezzi e i'« compro- 


messi » -che Lenin cOnsigliava e ch'egli, come il suo suc- 
cessore; applicarono. Una «dittatura proletaria », — e oggi 


in Jugoslavia c’é una & dittatura del proletariato » — l’ideo-.. 
togia e la tattica permettono una grande varietà di sar 


giamenti pratici purchè ordinati al fine del socialismo e- 


-del comunismo; ma fian consentono. nessun compromesso 


ideologico. La Repubbtica federativa, perciò, applicò fin 


- dal primo momento verso la Chiesa cattolica; i metodi usati 


in Russia ed ora nelle democrazie popolari ». Si lascia 


un’angusta libertà d¥eilto; non si permette Vistruzione- 


religiosa e catechistiead, si fa di tutto per distogliere la 
gioventu dalle pratiché. religiose. Nello stesso tempo tutta 
la propaganda del partite, educazione scolastica — mono- 
polio dello Stato — te a formare le giovani genera- 


teridono 
zioni secondo i miti dialettico. In 


modo i morti, vale a dire quelli che ancora credono in 
dovrebbero seppellire i loro morti.I vivi giovani sar 
senza Dio. Ma tion st deve credere, per questo, che ma 
confinata nell'interno delle chiese, ridotta rigorosamente 
alla celebrazione del culto, la religione sia indisturbata. 
In Jugoslavia, come nelle « democrazie popolari», il Ve~ 
scovo e il sacerdote che denunciano la violazione della 
coscienza vengono arrestati e processati per « tradimento ». 
Il processo Stepinac é solo un episodio saliente. Non basta; 
si cerca di legare il cosidetto « basso clero» allo Stato. 
comunista il quale, fin che esiste « questoppio del popoto ri 
che è la religione vuol servirsene per i propri fini. Agliè 
altri provvedono l« oppio » del partito e i mezzi dello Stato.. 
La Nunziatura Apostolica che esisteva a Belgrado nono- 
stante la gravita della situazione costituiva una .prowa. 
della buona volontà della Santa Sede la quale non prende 
mai Viniziativa di spezzare legami diplomatici. DaWUn- 
gheria, dalla Romania, dalla Cecoslovacchia, dalla Bulgaria, 
dall’Albania i rappresentanti del Santo Padre vennero) 
scacciati. Ora devono lasciare anche la Jugoslavia con’ 


pretesti che non hanno alcun fondamento e che non do- 


vrebbero ingannare nessuno. Che cosa c’entrano in tutto 
questo la tensione tra VItalia e la Jugoslavia ò Vintegra< 
zione della Repubblica federativa nel sistema atlantico?, 

E se proprio si vuol creare, indebitamente, un nesso, 
non è chi non veda come la responsabilità non sia delha. 
Chiesa che ha mantenuto sempre la stessa liena, in a 
slavia e altrove, prima e dopo la guerra. 

La propaganda jugoslava considera Vlelevazione alla 
Porpora cardinalizia di Mons. Stepinac, liberato dal carcere 
e confinato in residenza vigilata, — cioé in un carcere un 
poco più ampio, — un ‘offesa al governo di Belgrado e al 
regime. Ma perchè non vedere in quel gesto un onore, 
ambito da tutti i Paesi cattolici, reso per la prima vota 


atla Jugostavia? 


La nomina dell Arcivescovo di Zagabria avrebbe potuto ` 
essere considerata non già un atto ostile, ma un gesto - 
suscettibile di sviluppi positivi. £ 

In- conclusione il gesto della Repubblica fader ative jugo- 


slava, fa pensare ad una assoluta intransigenza aliena, 
come in altri Paesi comunisti, da ogni possibilità di convi- 
venza fondata sulla giustizia, sulla libertà, su quei valori, 
imsomma, che hanno o dovrebbero avere un valore anche 
OTER perché inseriti nella Carta delle Nazioni Unite. |: 


F. ALESSANDKINI- | 


Il prossimo Concistoro del me 
naio per l'elevazione alla Porpora di 24 
Prelati, è fra i più numerosi della sto- 
ria della Chiesa, tuttavia, il più nume- 
roso in senso assoluto, fu quello tenuto 
dallo stesso Pio XII il 18 febbraio 1946 in- 
cui furono creati 32 Cardinali. 

A questa cifra si avvicina il Concistoro 
tenuto da Leone X nel 1517, nel quale fu 
annunciata la nomina di 31 Cardinali, la 
elevazione alla Porpora di 31 Prelati, 
fu del pari annunciata in un solo Conci- 
storo di Pio VII, l’8 marzo 1816, ma in 


to 21 nomi riservandone altri 10 «in 


we- 


vacanti 


pectore ». 


A questo proposito si. pre- 


sente che i Papi nell’annunciare i nuovi 
Cardinali, possono non comunicare Í no- 
mi di alcuni e di questi, per tanto, si dice 
che sono riservati « in pectore »; la co- 
municazione, poi, avviene in un secondo 
tempo. Cosi, per esempio, Pio XI, nel 


Concistoro del 13 marzo 1933 riservd «in 


pectore » i nomi di 2 Cardinali, che, poi, 


furono annunciati in un altro Concistoro, 


che fu tenuto il 16 dicembre 1935; si trat- 
tava, com’é noto, dei Cardinali Federi-. 
co Tedeschini e Carlo Salotti. Fino a que- 
sto secondo Concistoro, però, nessuno 
seppe chi fossero i due designati. Sotto 


_ Hl pontificato di Clemente XIV (1769-1774), 
anzi, avvenne che il Papa annuncié di 


} 


aver riservato « in pectore » i nomi di 11 
prelati. che egli intendeva elevare alla 
Porpora; poco dopo, però, Clemente si 
ammalò e mori senza rivelare i nomi 
dei designati, che, pertanto; non diven- 
nero Cardinali. 
~ 4 Porporati riservati «in pectore» in 
un determinato Concistoro e annunciati 
in uno successivo; sono considerati, dal 
punto di vista dell'anzianità, come no- 
minati nel primo; così, per esempio, nel- 
Pa Annuario Pontificio », il Cardinale Te- 
desċhini risulta « creato e riservato in 
petto nel Concistoro del 13 marzo 1933, 
pubblicato nel Concistoro del 16 dicembre 
1935 ». 

Se è del nostro tempo tt Concistoro più 


della 
Badia benedettina ‘di San Paolo, Iide- 
fonso Schuster, che 20 giorni prima era 
stato eletto Arcivescovo di Milano, succe- 
dendo al Cardinale Eugenio Tosi. 


Riservandoci di illustrare a suo tempo 


lo svolgimento dei prossimi. Concistori, 
diamo, per questa volta, la successione 
dei medesimi: il 12, com’é noto, il Papa 
annuncera ai membri del Sacro Collegio, 


riuniti in Concistoro ségreto, la nomina- 
dei nuovi Porporati, il.14; lo stesso Som- . 


mo Pontefice procederà all’imposizione 
della berretta; il 15, in San Pietro, il Pa- 


‘pa, terra Concistoro © pubblico per l'im- 


posizione del « galèro » e subito dopo, ter- 
rā un Concistoro segreto nel corso del 
quate assegnerà ai nuovi Cardinali i ti- 
toli. o le diaconie e consegnerà loro l'a- 
nello. i 


chiese titolari: S. Agostino, S. Anastasia, 
S. Bernardo, S. Callisto, $. Cecilia, S. Lö- 
renzo in Damaso; S. Maria degli Angeli, 
S. Maria della Pace, S. Maria della Vitto- 
ria, S. Maria in Trasponting, S. Maria 
in Vallicelia, S. Maria Nova, Ss. Nereo e 
Achilleo, S$. Onofrio, S$. Prassede, S. Pri- 


sca, Ss. Quirico e Giulitta, s. Sewa: 


S. Vitale. 


Le diaconie vatéanti sono: S. Agata dei . 


Goti, S. Angelo in Pescheria, $. Cesa- 
reo, Ss. Cosma e Damiano, S. Matia in 
Aquiro, $. Maria in Domnica, S. Maria 


nare, S. Maria In Portico e 5. Maria del- 
la Scala sono state, rispettivamente, con- 
ferite « pro hac vice » (cioè, per questa 
volta) come titoli presbiteriati ‘ai Cardi- 
nali appartenenti all'Ordine dei preti, 
Alessandro Verde, Domenico lorio, Mas- 
simo Massimi e Giuseppe Maria Cario 
Rodriguez, Arcivescovo di Santiago del 
Cile. 

Nella ricorrenza deli’80° del 

Maestro Mons. Lorenzo Perosi, direttore 


perpetuo dejla Cappella Sistina, è stata 


celebrata sabato 20, nella Cappella Pao- 
lina, una Safita. Messa alla ‘guale hanno 
assistito numerose personalita. 

Ha officiate Mons. Caliori di Vignate, 
il quale ha espresso i più fervidi voti per 


Ta prosperità artista. 
Attualmente, ‘sono vacanti le seguenti i 


Sabato poi, nell’'Auditorium del Pa- 
“lazzo Pio, Yerra eseguito l'oratorio « Il 
Natale » de 


etl e li proseguì a Roma 


insegnare nélia Badia di 
; ma poco dopo si recd in 


Cappella musicale della 
Marco a Venezia e nello 
fu chiamato alla dire- 


Santa Cecilia. Nel 1890 


segui un corso di perfe- 
. flocalita di Roma, nel 1904, da genitori 


suo 80° compleanno desidero le giunga il 
mio più fervido augurio e con esso ta te- 
stimonianza degli ammirati sentimenti 
con 7 quali il Paese rende omaggio al- 
artista insigne che per così lungo vol- 
gere di anni ha onorato il mondo musi- 
cale e la patria. - Luigi Einaudi », 


Con decreto dehla Congregazione di 


. a Propaganda Fide » è stata costituita la 


nuova diocesi di Leribe, distaccata da 
quella di Maseru, nel, Basutoland (Afri¢a 
Meridionale). | 

ll Basutoland è un Protettorato britan- 
nico compreso fra l’Orange, il Natal e 
ta Colonia del Capo; l'opera di evangeliz- 
zazione fu iniziata dagli Oblati di Maria 
immacolata alla meta del secolo scorso. 

Nei 1894 vi fu costituita una Prefet- 
tura Apostolica, che, poi, ne! 1909, fu-ele- 
vata a Vicariato Apostolico, con sede in 


una città denominata Roma del Basuto- ' 


land.. 

Net paese vivono circa 560.000 abitan- 
ti, dei quali circa 180.000 cattolisi, Anche 
il Re è cattolico. 

Vescovo della nuova diocesi di Leribe, 
è stato nominato il religioso indigeno pa- 
-dre Emanuele 'Mabathoana, degli Oblati 
di Maria Immacolata, nato nella suddetta 


cattolici e cugino della Regina del Basu- 
toland. Ordinato sacerdote nel 1934, @ sta- 


tl 20 dicembre dan Lorenzo ae 


numeroso, è del pari dell’epoca nostra 


in Via Lata, $. 
il meno numerose: questo fu tenuto da lo alla Regola, $: Vito. 


Pio XI if 15 luglio 1929 e in esso fu crea- 


il. Governatore del Kenya, 
sir .Evelyar Baring è a Londra per 
conferire con H « Colonial Office» 
e fare Una particolareggiata relat 
zione sulla situazione nel Kenya. 


Nicola in Carcere, S. Pao- | 


Da ricordare, infine, che deite 16 Dias 


ha eMaestro Perosi, il seguente 


Neha udieriza pubblica di venerdi 19 íl Santo Padre ha ricevuto j dirigenti comunali, provipciali e regionali l 


deila Confederazione Generale dell’Agricoltura Italiana 


to rettore del seminario maggiore per il 
‘ciero indigeno. 


ha compiuto 80- anni. H grande 
maestro ha speso ‘tutta là sua vita 
a lodare Dio con l'årte pid ecce A 


-SANDRO CARLETTI mezzo di àpostōtato elevante a’ 


Lo scrittore cattolico Mauriac, ha 
avuto il massimo riconoscimento per 
la sua opera di scrittore e di mor 
lista con l'assegnazione del Prem 
Nobei per la Letteratura 1952, 
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dl fatto è presto raccontato. 

Un. bravo figliuolo (forse un po’ troppo 
bravo figliuolo, per i tempi che corrono), 
calmo e tranquillo si è appartato per gustarsi 
una bella lettura in un cantuccio quieto, 
con la coscienza in pace, perchè i compiti 
sono stati puntualmente éseguiti e le lezioni 
studiate a dovere. 

Una volta l’avremmo senz ‘altro chiamato 
Pierino. Oggi chiamatelo come volete. 

Ed ecco che un fior di birbante, simpati- 


‘cissima canaglia, è venuto ai. giatdini pub- 


blici con tutta la banda, portando il cap- 
pellone da cow-boy e gli aggeggi niente 
affatto pacifici del West lontano e selvaggio. 
Che cosa facciamo? Non v’é nessuna dili- 
genza da assaltare, e nemmeno v’é Pelli- 
rosse da combattere? Ma no, ecco la quel 
ZO- figli ore canagli orende 
a mira © con la bocca... spara un colpo, 
un altro, un altro ancora. Pam..: pam... pam. 
Macché, il. bravo figliuolo ~“bonaccione non 
Se ne dà per inteso è seguita a leggere beato. 

nm @itro colpo,... pam... Uù grido di inte- 


$å., Niente da fare. Non resta che un mezzo: 


Catttirarlo‘e metterlo al palo. della tortura. 

la siamo cow-boys o siamo Pellirdsse? 
on aporia. Bisogna « dare una ‘lezione a 
». Un fischio, un altro fischio, 


preso. Ci 
stare! Guarda come è 


re! Ad palo, a 10 To 
trascinano, Io deganó. IL j 
indfiensivo adesso si è rassegnato. Addio 


ANCORA 


C’é anche il Natale per i vechi rimasti 
senza famiglia o abbandonati dai figli. Ed è 
un Natale spesso pieno di tristezza perchè 
trascorso in solitudine e il vagito del 
Bambino non giunge al loro stanco cuore. 

C’é un Natale per i vecchi ricoverati negli 
Istituti che la beneficienza pubblica ha 
disposto o che ha ereditato da qualche 
generoso. Ve ne sono in Italia 2.036, con 103 
mita 602 posti-letto. Sono Istituti eretti a- 
enti morali, dotati di un patrimonio terriero 
che una voltà era sufficiente a coprire le 
« uscite » e che ora non dà neanche il mi- 
nimo necessario per il mantenimento degli 
ospiti.. Sono Istituti che dipendono dalla 
Provincia o dagli Eca comunali e sono am- 
ministrati con il cuore freddo di chi deve. 
stare nel bilancio. Ogni vecchio costa tanto, 
rappresenta una cifrga. una quantità. E’ vero: 
Tie sorte affidati in massimi perte 
per la sola sorveglianza alle Suore. Ma sopra 
le Suore Cè un Consiglio con relativa presi- 
denza laica e Dio lo sa dove si va a cacciare 
la politica. 

Ci sono però altri Istituti, nati dalla carità 
e mantenuti dalla carità Vi circola aria 
amore che brucia lo squallore del ricovero 

e diffonde il buon sapore di un focolare 
adhe perchè į vecchi hanno ritrovato, dopo 
il loro ricovero e Vamara esperienza dell’ab- 
bandono, le figlie più tenere nelle Suore. 
Tra queste chi non ricorda te « Piccole Suore 
dei Poveri? ». Anche un miscredente, Axel — 


s+. 


Quanti veëchi či sono in Italia? 
Nel 1936, su 42 milioni e 25 mila abitanti, 
vivevano un milione 481 mila vecchi tra i 
PEs SEE A | 60 e i 65 anni e tre milioni 135 mila oltre il 
:  65.mo anno di eta. Nel 1949, su 46 milioni 
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provvidenziale ‘non. 10 
Pliga. ‘ae rientrare nell’ordine, per 
certa: ineguaglianza di gius 
«zia sociale che -bisogna speri 
>.-@:proprie. spese sin dalla tenera @ta 
Je danza della torture! 
rinforzo di altri partecipanti,/¢ diS 
,bambine che vengono a vedere 
é che. vergogne per.ün uomo com 
te; povero bravo figliuolo! e fhe am~ 
mirazione per il cow-boy pre- 
stante! ma adesso, guarda la sohta 
pettegola, che lo va a diré alla® 
. donne non: capiscond - 
aa niente... Per fortuna la mamma 
“non c’é; è rimasta a casa 0 chissà’. 
‘dove...). 
Fin qui il reccorito... 
consimili’ ne sappiamo tutti’ 


avventure dei dieci anni € queste 


scêne. Non diremo nulle? lasceremo ~ 
correre tutto, come se tutto andgsse: 
Impressionati dal crescendo della. 
delinquenza minorile (no, non usia- 
' Cronisti Romani ha promosso negli 
ultimi giorni dello scorso novembre 
un ‘dibattitto pubblico sul grave pro» . 
blema. La discussione ampia, 
te, nella quale sono intervenuti scien~ > 
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mila abitanti, un milione 
799 mila vecchi dai 60 ai 65 anni‘e tre. 
milioni 680 mila dal 65.mo anno di età.“ 
Al 1952 la situazione è migliorata.e, in, 
un certo senso, peggiorata> I progressi eo 
della medicina hanno. notevolmente pro- ? 
lungato la vita. Le morti per malattie = 
infettive, del sangue, dell’ apparato. ře- 

spiratorio `ecc.,. sono .oggi molto dimi- 
muite, e percid è in aumento la percen- 
tuale delle morti per senilita evec- 
chiaia, oltre il 65.mo anno di età. E- 
con-la vita igienica suggerita oggi dalla 
scienza, un uomo sino alla soglia. di 65 ; 

anni nonsi può propriamente dichiarare 

vecchio. Migliorata perciò da situazione 
demografica dal punto di vista del pro- ge. ee 
lungamento della vita; “peggiorata, in. 
molti casi, dall’aumento. della popela-. 

zione al di sopra del.65.mo anno, quando 4 
manchino larghe possibilità -di aiuti, di 

conforto, di assistenza. . 

Nel_1949 su 241.910 morti da 65 anni 
in poi, solo 33.845 sono morti per vec-. 
chiaia; tutti gli altri decessi sono 
nuti per cause. di malattie specifiche; é 
ovvio che, combattendo e vincendo effi- i 
éacemente. alcune malattie, è andato 
sempre più elevandosi il quoziente della | 
‘senilita: Migtiorata e peggiorata, dun- 
‘que, ta situazione dëi nostri cari vecchi, AE 
E i numero degli Istituti non è cre~ t 

La félicita dei vecchi èë nelle mani 
esclusivamente dei giovani. Sono 
i giovani che debbono sentire il dovere - 
Ydi rendere serena'la vita dei loro cari. 
Dopo- tanti sacrifici dei vecchi verso i 
giovani, sono i giovani: che debbono 
compiere amorosamente qualche sacri- 
ficiò verso i loro veechi. Ma è poi un te ape 
sacrificio? Una casa dove il focolare è 
ancora vegliato dai vecchi superstiti,.é a 
tahó la. saggezza, Vesperienza, la tradi-. 
zione; la delfamore, il- 


tarsi „nél tempo deg affetti cari 


A 
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(Continuaztone” dalla pag. 8-9) 


parlamentari, semplici. cittadini ed 
$i è. conclusa con un voto: che 
; ele ponga attenzione a cid che viene dato in 


ere pistole pendènti a coppia nélle fondine mul- 
~. ti¢olori nón -diventeranno altrettanti delin- 
~~ quenti, no! Anch'io confesso di aver letto 
> di miei tempi Ja mia piuttosto abbondante 
-razióne di Salgari. Ma riconosciamo, papa 
E mamme, educatori, uomini di buon volere; 
e riconoscete voi, scrittori, disegnatori, edi- 


, grafici, ‘che le fonti alle quali bevono i no 
ragazzi sono tristemente inquinate. 


“motivi che qui non possiamo esaminare, ha 
» Përduto gran parte della sua funzionalità 


ALEL 


< 


< % 


-Je grándi città, è irritante per i nervi dei 
' gdgazzi, çoni suoi rumori, la sua vertigine, 
molteplicità delle impressioni. La scuola 
“fa quel che: puo, e dovrà provvedere a fare 
WM po’ di pie un po’ meglio. (Pensate che 
“fn Italia ci Sono 150 giorni di vacanza al- 
Tannas- Testate, ai 


-eivili e 


ccasionali, 


contre neppure due- 


“Cento gi üi scuola). I ragazzi perciò sono 
lasciati a ed alle persanali 
zioni più di guelo che Be 


con. i loro. ricordi yè 
un parente che gli offra il confort6,.sta pure 


per un giorno; diuna mensa; Altri si; distrag- 
gono costruendo giocattoli per i rag@asts | 
_ becchi‘ artigiani che ritrovano pani 


stanche. Vantica abilità. Nelle -gras idi 
del, nörd qualche vecchio: trova lap 
giorni la class 


E ANCORA 


SPERANZ 


Q: 
R 
~S 


tutti sono al. Ricovero per 
dei giovani. Alcuni sono’ rimasti 
tragiche vicende familidri. A poco 
si sono visti sparire d’attorno figti:: 2. 
Molti tristi vuoti si debbono: allem 

vicende dell’ultima guerra, 
tutto i giovani hanno duramente 
errori politici o hanno dovuto soccombere | 
di fronte ad una cieca fatalità. L’improvvisa 
loro solitudine non trova conforto se non 
nella fede. | 

Sono tragedie senza’ fine: Le 
ma non le Chi è 
latamente solo con la morte a Raris 
saggiare la profonda amarezza di ú 
senza continuità, di un nome- che 
` di un fiume di sangue che si: stagna’ per 
sempre. E sentire wel cuore la voce det morti ~ 
si sono 0, portii via tutte le. taro 


> 


(Continuazione dalla pag. 8-9) 


il legame tra il passato e avvenire, tra Pieri 
e il domani. 

Talyne.Nazioni, con il: prolungarsi della, 
vita dell’uomo, hanno. sentito' in. modo paur- 
ticolare, il. problema - della vecchiaia. Sono 
sorti centri di -studi eon intenti nön solo” 
mediċi, ma anche “sdciali. Giustamente si | 
afferma che i vecchi on debbono essere . 
considerati delle scorie; essi possono ancora’ 
rendersi sommamente preziosi, se utilizzati 
convenientemente. E soprattutto necessario: 
insegnare ai vecchi che essi possono man- ` 
tenersi giovani di spirito, solo che lo vo- 
gliano. 

Purtroppo accade che alcune famighe si 
sfasciano; e che aleuni figli, deboli e succubi 
si rendono vittime di una particolare situa- 
zione familiare, con le conseguenze di cac- 
ciar fuori di casa i vecchi. . 

E nei casi più fortwnati che i vecchi, ri- 
masti privi di un tetto, possono trovare una 
nuova casa in un Ricovero. Quando cid non 
sia -possibile-— che fanno, dove vanno i- 
vecchi estraniati dal loro focolare? EB’ una 


7 sognand le 
non. hanno, più sogni, I bambini giuocano 
purtroppo con le armi € il lero. istinfo ago- 
nistico li conduce a ripetere sceneedé guerra. 
Pam, pam, finte morti, ferimient 
e mirabolanti risurrezioni.. ~~ 

I vecchi Gonoscono che cosa hanno ‘fatto 
quelle armi e non riescono piw a contare le 
ferite mortali che la guerra ha aperto. 

Se un po’ della saggezza dei vecchi circo- 
-tasse nelle vene della nostra gioventit, e se 
un. po’ della vivacita dei ragazzi rap | 


—~ habe dei giornali quotidiani, che informano — 


ed in particolare sui fanciulli, i quali han- 
no minore capacita di resistenza alle sug- 


‘sociazione familiare o dalla sGarsa capacità 


munque sia, i ragazzi che fanno dolordsa- 
mente parlare di sè cominciano ad essere 


“pesto ‘alla fantasia e alla sensibilità dei. 


regazzi. Oh- ‘certo, i piccoli cow-boys dalle +0 l'allarme con la sua « Mostra della Stam-. 


g7 é voi soggetisti e produttori cinemato- ` 


La ‘famiglia, oggidi, per un insieme di. 


eta: «Chi scandalizzera uno di questi 


sui fatti più penosi con una larghezza ed ` 

una minuzia di particolari niente affatto k 
utili o benefici....Gli psicologi hanno studiato _ 
l'effettó dei ‘mezzi audio-visivi sull’uomo, . 


gestioni. Chi può dire quali cariche affet- . 
tive si accumulano nei ragazzi, negli ose fg 
scenti, cosi poco difesi? a 
Le indagini, gli studi, le statistiche. ci 
dicono che la maggiore causa delle azioni- 
delinquenziali dei giovani è data dalla dis- 


‘educativa dei genitori; benchè si 
tenere conto anche di -altre circostanze 
stituzionali, economiche, sociali, morali. Cù- 


troppi, perchè si possa restare ancora‘ tran="* “@ * 
quilli, Prima ‘dei Cronisti Romani, Ja’ ‘Cons’ 
sulta Tecnica della Pontificia Commissione 
di Assistenza aveva fatte concrete propo- 
ste. Ieri il Fronte della Famiglia aveva da- 


~ 


pa par i Ragazzi» e già l’Azione Cattolica... i 
si era mossa. L'Ente per la Protezione Mo- e 
rale del Fanciullo, silenziosamente ma at- 
tivamente agisce. Dobbiamo tutti fare bloc- ` 
co, unanimi, per questa crociata di sensi- _ 
bilizzazione delle coscienze, a salvapic:-_ 
dia dela nostra gioventù, che vogliamo =` -. 
venti migliore di quello che fummo nsi 

I genitori si pongano di fronte la isre 
responsabilità educativa, che viene da un- 
divino mandato. Gli educatori portino E 
loro fondamentale contributo. Ogni anima. . E 
che sente l'altezza della sua missione 

a, non indugi a mettersi al servizio dela.. 
causa della +— 
mondo sia piu puro, perchè nelle manife». 
stazioni della vita privata e pubblica, stam- » 
pa e cinema, spettacolo, letteratura, costu-: 
me, non si perda di vista il sommo rispetto 
dovuto ai fanciulli. 

La parola del Divino Maestro. am- 
monitrice..nel cielo sconvolto della nostra 


icoli che credono in Me, sarebbe meglio per 
che Jonne a cle una mde 
marein 


domanda angosciosa; ma più angosciosa è 
la vita che debbono condurre questi, cari, 
poveri, indifesi vècchi rimasti senza un sicu- 
ro rifugio. ` 
Triste il Natdle per i: veechi senza. una’ 
famiglia. Meno triste per: i vecchi. ospiti di 
una Casa di ricovero. Almeno questi si riu- 


il battito lento degli stanchi cuori 
equilibrio ci sarebbe nella ‘nostra ran 
ia la carité di.Cristo a congiung@te 
chi e giovani, saldando i due tempter 
conto della vita, operando lo scaq 
dono di ind stiiggezza pacata e di 

cita esuberante. 
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_S$idice che la cattiveria è più in- 
teressante della bontà, ed è con 
questa ragione che i romanzieri 
trattano più volentieri dei peccati 
e dei malvagi che delle virtù e dei 
buoni; per lo stesso motivo i gior- 
nalisti danno grande rilievo tipo- 
frafico ai delitti mentre lasciano 
languire le cronache delle azioni ca- 
ritatevoli; egualmente il mondo 
del cinema si volge al racconto del. 
le passioni, delle lotte, delle violen- 
ze e preferisce le tesi drammatiche 
© i soggetti impressionanti. Per 
questo la guerra ha più film che la 
pace. D’altra parte le cronache di 
oggi e la storia di ieri sono talmen- 
te piene di conflitti de fornire 


abbondante materiale ai soggettisti. 


Quanti films abbiamo visto sulia 
guerra di secessione, sul primo con- 


‘flitto mondiale e poi sulla seconda 


guerra! Non erano ancora finite le 
pellicole su questo formidabile ur- 
to di popoli, che subifo incalzava la 
Corea mentre l’atomica non man- 


cava di suggerire spunti per qual- 
che film. 


Dopo la guerra, sono venuti sugli 
schermi i film del dopoguerra ma 
ancora non possono chiamarsi film 
della pace: essi non esaltano spe- 
cificatamente la pace ma riflettono 
VYinquietudine e i disorientamenti o 
le incertezze di quel periodo che per 
tahimi Paesi fu solo torbido e agi- 
tato mentfe per altri manifestò lo 
sforzo di ritrovare equilibrio e av- 
vió al progresso, Così mentre l'A- 
merica ci dava film come «I mi- 
gliori anni della nostra vita» o 
indugiava su « città aperta » 
O su «Ii bandito» o denunciava 
piaghe sociali come « Sciuscià ». Bi- 
sognava che le macerie sparissero 


AZ a 


dalle strade e dagli animi per ri- 


trovare un'atmosfera più serena eè 


- un Clima ove fosse possibile dar vi- 


ta a un cinema capace anche di « e- 
Saltare la pace. 

Non possiamo però par'are di film 
Sulla pace come si può parlare di 


_ film sulla guerra; la pace è ispi 


ratrice di un clima ove si muovono 


_eree*usc ctuve si Svolgono azioni 
che tendono a scopi positivi, che la- 


sċiano negli spettatori impressioni 
buone, che suscitano sentimenti di 


fratellanza e che dispongono alla’ 


comprensione e alla serenità; la pa- 
cè gquiodi non è direttamente trat- 
tata come soggetto ma è modo di 
vita e segno distintivo di un ‘epoca 


di-un costume. 


Sono numefosi i film appar‘enen- 
ti a questa ca’‘egoria? Purtroppo 
dobbiamo rispondere di no. Anche 
i sOggettisti e i registi che si pro- 
pongono tesi mora’men‘e valide o 


- che tendono a fini positivi, preferi- 


scono passa“e attraverso la dram- 
maticita del pecca'o e dipingere le 
passioni umane nella loro brutale 


violenza sia pure per condannarle 


er ne le conseguenze dan- 
nose, ~ 


sono numerosi, dunque, i 
film dignitosi artisticamente e nel- 
lg stesso iempo sereni, delicati buo- 
ni moralmente; non sono numerosi 
ma’‘non mancano. Se scorriamo l'e- 
len¢o delle pellicole che sono appar- 
së Sui nostri schermi in quest’anno, 
védiamo due film di grande succes- 
60, e che, pure passando attraversa 
qualche scena di violenza, conten- 
gong una buona « carica» di bontà 
e di comprensione umana e con‘ef- 
fičacia la trasmettono a'la coscien- 
zá del pubblico..Nel « Don Camillo» 
di Duviver tratto da] libro di Gua- 
réschi, la vicenda. «è animata dal 


sentimento d'una bontà e d'una 


comprensione che finiscono col pre- 
valere sui contrasti di parte » (co- 


më si esprime ne’ suo giudizio il 


Céntro Cattolico Cinematografico), 
E Palitro film di successo è « Un uo- 
mo tranquillo » di Ford, che ha ot- 
ténuto a Venezia’ il premio dell’Of- 
figg Catholique International du Ci- 
néma per i sentimenti di serenità 
che emänanò data vicenda am- 
biertata in un’Irlanda cattolica; ge- 
nefosa e cordiale: 


tr premio cattolico al festival di 


Cannes è anda‘o a un altro film ita~ 
liano: « Due soldi di Speranza » di 
Castellani: « opera sincera e riusci- 
ta » annota i} C.C.C. 


Ricardiamo, tra gli italiani, anche 
tl recente « Angeli del quartiere » di 
Borghesio, storia di ragazzi dell’im- 
mediato dopoguerra, vicenda «svol- 
ta Con garbo» e «sostanzialmente 
positiva». Le frasi tra virgolette. 
såna sempre del C.C.C. alla cui au- 
torevole valutazione ricorriamo per 


ogni pellicola che abbiamo nomina- 
to e che verremo elencando. 


Vi sono poi i film d'ambiente fa- 
miliare, nei quali si esalta la casa 
e la dolcezza dei focolare domesti- 
co: « Casa mia», diretto da Wilcox, 
una storia modesta e semplice, ma 
capace di commuovere, ove viene 
messa in rilievo la missione uma- 
nitaria del medico di campagna; 
«C’é posto per tutti», di Norman 
Taurog, che presenta situazioni co- 
miche e patetiche di una famiglia 
con tre figlioli ove vengono accolti 
dei trovatelli, riconoscendo cosi la 
bellezza della. nidiata numerosa e la 
fiducia nella Provvidenza; « La mia 
donna è un angelo» di Mitchell Lei- 
sen che narra d’una madre e d’un 
padre che hanno vissuto lontano 
dai figli e stentano a cattivarsene 
la fiducia finché, dopo sconcertanti 
vicende, si ripromettono di vivere 
sempre vicino a loro; «Più forte 
dell’amore » diretto da Curtis Ber- 
nhardt narra di una donna che, ri- 
masta vedova in giovane eta, rifiu- 
ta le proposte di nuove nozze per 
dedicarsi tutta all’educazione dei 
figli degli altri che vengono affidati 


-alle sue cure, finchè, dopo prove do- 


lorose, ritrova gia adulto uno dei 
bimbi da lei allevati e questi le pre- 
para la commovente sorpresa 

farle trovare riuniti tutti coloro di 
cui aveva avuto cura; il film, pre- 


sentando una nobile figura femmi- 


nile, tocca le corde del cuore. 
Film della bontà è anche « Una 
croce senza nome» diretto da Tul- 


lio Covaz che « notando le reazio- 


ni i psicologiche dei ragazzi ne Ps gA 
insegna a essere onesti, generosi, a 
cercare nella fede una guida e un 
coniorto ». Film che esalta il sacri- 
ficio per il bene altrui è « Barry » 
diretto da Richard Pottier e inter- 
pre’ato da Pierre Fresnay nella 
parte di un frate del San Bernardo, 
il famoso ospizio alpino; « Don Lo- 


renzo » diretto da Bragaglia, « dà ef- 


ficace risalto alla figura e all’attivi- 


tà di uñ sacerdote, ed è un messag- . 


gio di bene, -ispirando fiducia nel 


_valore delle-ọpere buone»; ricordia- 


mo ancora un film reduce da Vene- 
zia, «Mandy, la piccola sordomuta», 
diretto da Mackendrick, che valen- 
dosi di un’arte sagace « studia con 
acufezza d'analisi €e riproduce con 
senso di poesia l'intima vita d'una 
povera minorata e la trasformia~ 
zione che: s’opera in lei». 


Mettiamo ancora nell’elenco’ una. 


biografia romanzata: «Stupenda 
conquista » di Robert Boulting, 
che narra la vita d’un uomo di ge- 
nio, buono e disinteressato, il qua- 
le affronta sacrifici gravi per dare 
al mondo ij frutto ď'una sua sco- 
perta; in fondo è anche la storia di 
una famiglia, la storia d'una mo- 
glie e dei figli che accompagnano 
nella sua fatica il protagonista. 
Filoni di bontà, messaggi d'amore 
e di pace si possono trovare anche 
in altri film, ma talora bisogna iso- 
larli dai sviluppi di incrostazioni 
meno puré, là dove il bene si me- 
scola al male senza che si avverta 
un giudizio nettamente morale. Si 
possono pure trovare notazioni de- 
licete, vibrazioni poetiche, intuizio- 
ni cOmmosse in molti film che nar- 
rano di vicende umane comuni: co- 
me nel « Fiume» di Renoir o 
avvertibile la grazia dell’adolescen- 


.Za che sboccia verso la vita; ne «La 


notte è il mio regno» di Lacombe 
ove la disperazione si tramuta in 
fiducia per virtù d'amore; in -«Pie- 
ta per i giusti » ove l’errore di una 
esistenza si redime con il penti- 


mento e si cancella nella conclu- 


sione edificante, nello slancio della 
preghiera a Dio; in « Siamo tutti 
assassini » di Cayatte ove il giovane 
cappellano delle carceri esalta la 
dignità umana- .delle creature di 
fronte al Creatore.’E così in parec-: 
chi altri film di quest’ annata.. a 


Autentici filoni di vita religiosa 


e vive-correnti spirituali troviamo 
poi nei film che hanno per tema 


biografie di santi.come « Gli uomi- -- 
ni non guardano il cielo» sulla vi- - 


ta di Pio X, nelle due pellicole, una’ 
spagnola e l’altra americana,. dédi- 
cate alle apparizioni di Fatima, e 
in quello squisito documento d'art 
te e di fede che il «Diario di un 
curato di- campagna». 

. Attorno alla culla- del Bambino il 
mondo de] cinema non ha recato 
molti doni; purtroppo piu abbon- 
Jante tributo viene dato al male che 
al bene; ma tra i doni ‘del cinema 
ve ne sono Le notevoli e`di cospicui, 


N. M. LUGARO , 


scena di « MANOYS 


if film presentato a Venezia ove si narra d'una bimba muta e della sua educazione. 


pdi- Salzano sv 
«AGLI UOMI 


ge la sua o 
NON GUARD 


edi amore (iiia, 


pera gi 
CIELO 3). 


Suggestiva scena familiare ed esaltazione del focolare domestico @ questa inquadratura del film: « LA 


MIA DONNA E’ UN ANGELO » con Joan Fontaine. 
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UOMO uscì di. casa corren- 
do. Si fermò di scatto al- 
Pangolo' della via. Alla ruce 
delle stelle, guardò le sue 
mani mecchiate di un li- 
quido scuro che sapeva ts- 

sere sangue. 

Una fontanella chioccolava in 
mezzo alla piazzetta deserta. Preso 
da un impulso subitaneo, l’uomo si 


(LEGGENDA DEL TEMPO PRE 


precipitò verso di essa, Immerse - 


le mani lorde nel chiaro e fresco 
zampillo. Le scruto: i] sangue le 
macchiava ancora. Tornò a bagnar- 
le nel’acqua. della fontana. Rac- 
colse wna brancata di terriccio e 
le strofind con. quello a lungo. Le 
guardo: il sangue le macchiava an- 
cora. Un rumore di passi si avvici- 
nava minaccioso e luomo fuggi 
come folle. Percorse correndo vie 


viuzze, arrivò nella granae piaz- 


za dominata dall’ombra massiccia 
della cattedrale. I portali di bronzo 
erano chiusi. L’uomo picchiò col 
pugno i battenti e un lungo rom- 
bo rispose all’interno. 


—Perché bussi alla porta deta 


casa di Dio? 

Un’ombra avvolta in cenci, acca- 
sciata nell’angolo più buio del por- 
tale maggiore, aveva formulato 
questa domanda. L'uomo si voise 
di scatto come punto da un’aspide; 
Ii suo labbro tremava. Vide una 
pallida faccia grinzosa biancicare 
nel buio. | 

— Cerco un prete, un ministro di 
Dio — rispose. — Cerco un uomo 


che abbia il potere di cancellare i 


peccati. 


~ — Non ce n’é — disse l'ombra — 
non ce mè neppure uno, Il tempio è 


stati uccisi o sono in prigione. Non 
sai queste cose.? 
~— Ma io ho bisogno di un prete 
che cancelli i peccati. Ne ho biso- 
gno subito ! 

La voce dell’uomo era rotta, con- 


~vulsa. 


L’ombra rannicchiata sullo scali- 
no sospiro. 

— Una volta, era facile... Una 
volta era molto facile... Ma ora 


nella città comandano gli uomini . 


nuovi, e i ministri di Dio sono stati 
sterminati. Non v’é più nessuno che 


-abbia il potere di canceliare i pec- 


cati. 
Ci fu una pausa, nel buio, in cui 
Sudiva soltanto il respiro affannato 


dell’uomo; immobile davanti al por- - 


talė, il braccio poggiato al batten- 
te e la fronte poggiata sul braccio. 
-— Tuttavia, se ti .affretti — pro- 
seguì lombra rannicchiata sullo 
scalino — se ti affretti puoi essere 


in tempo. Forse cè ancora qual- — ` 


cuno che può cancellare i peccati... 
Il prete di Monte Caivo, sicuro: 
l'u;timo prete. Ma devi affrettarti ! 

— Ci vado subito, grazie, amico 
— disse uomo riscuotendosi. tutto. 

Scese a corsa la scalinata.,tra- 
versò la piazza deserta, s'ingolfo 


di nuovo nel dedalo nero delle- 


viuzze. 


Monte Calvo, piccola collina brui- - ; 
la, sovrastava come nube il quar-" 


tière occidentale deila città. Al 
sommo era l'antica badia che i go- 
vernanti avevano requisito per adi- 
birla -a caserma; e, accanto- alla 


badia, una piccola chiesa in grez=-' 
za pietra 'annerita dar tempo, ove 


un vecchio frate officiava il culto 
divino. | 
L’uomo ci- arrivò in un’ora di 
cammino. Davanti alla chiesa ar- 
devano piccoli fuochi attorno ai 
quali sostavano uomini e donne del- 
la città e del contado. ae 
— Cerchi anche tu del nostro pa- 
dre Elia ? domandò un vecchio am- 
manteliato all’uomo che si appros- 
simava. 
Cerco delluomo che ha la po- 


_ testa di cancellare i pectati. 


—Arrivi tardi, amico. Il nostro 
buon padre Elia è stato arrestāto 
dalle guardie e messo in prigione 
Siamo qui radunati nella speranza 
di potergli dare un estremo saluto ! 

— Ma io devo parlargli, prima 


proruppe - 


l’uomo con voce angosciata. E tosto 
si ritrasse di un passo, temendo 
che le sue mani macchiate non ap- 
parissero in vista alla luce del 
fuoco. 

Lammantellato scosse il capo 
senza nulla rispondere. 


L'uomo prosegui. Provo ad en-` 


trare nella caserma, ma le guardie 
lo respinsero con minacce. `~ 

Girò allora attorno alle mura di- 
roccate dell’edificio, ch'era vasto e 
racchiudeva all’interno orti e giar- 
dini. Chiome nere di lecci stormi- 
vano fitto nel vento; un cane di 
guardia uggiolava... 

Aleune finestre erano illuminate, 
Sbirciando a fatica per una di 
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quelle,*l’uomo potè scorgere, nella 
Sala capitolare trasformata in tri- 
bunale, il ministro di Dio seduto 
fra due,sgherri. La sua: faccia era 
pallida e stanca, ma piena di gran- 
de doltezza. Egli rispondeva con 
calma a un giudice — non visibile 
dalla finestra — che evidentemente 
lo intérrogava. Le perole non si 
udivano, si vedeva soltanto il muo- 
versi delle labbra. 

Le mani che avevano il potere di 
cancellare į peccati giacevano stan- 
che nel grembo dei saio. 


L’uomo lasciò, rattristato, il suo 
posto d'osservazione e riprese a 
girare come bestia serfza tana sulla 
cima del colle. Quando fu stanco si 
accasciO. come un masso vicino aila 
porta della badia. Le stelle svani- 
vano lentamente nel cielo freddo 
dell’alba. Lentamente si spegneva- 
no i fuochi., I fedeli raccolti sul 
sagrato, seduti in varie posture, 
apparivano immobili statue avvoi- 


. te in neri mantelli. 


L'uomo poggiò il capo sulle gi- 
nocchia e s'addormì di un -sonno 
maro. éd inquieto, rotto da feb- 


a 
' brili sussulti. 


Fu svegliato — che il sole era già 
pieno alľorizzonte — da un vario e 
confuso vocio. La gente faceva res- 
Sa, agitandosi, davanti al cancelo 
della caserma ,tenuta a bada dalle 


-armi dei soldati. 


~—Dov'é? Dov’é ? — gridò l'uo- 
mo risctotendosi d'un tratto. 

— Ora lo portano, ora si vede — 
diceva la gente. — E’ stato con- 
dannate=e;fra poco la conducono 

L'uomo si spinse, ansioso, nel 
gruppo. dei primi. Dal cortile del 
convento giungeva uno scalpiccio 


sul capo il suo bimbo, ché lo bene- 
dicesse un’ultima _volta. 

— Addio, nostro Padre! Addio, 
nostro benefattore ! 

— Pregate per me — parve di- 
cesse, con voce commossa, il frate 
ammanettato; male parole non fu- 
ron ben intese nel f:astuono di 
altre voci. Chiaramente, invece, fu 
da tutti udito un grido suppiicante, 
disperato, uscito da petto virile. 

— Padre ,ho ucciso mio fratello, 
perdonami in nome di Dio! 

Ci fu un sommovimento nella 
folla. Il piccolo corteo s'era arre- 
stato. L'uomo, ginocchioni, s’ag- 
grappava alla tonaca di Padre Elia, 
e continuava a ripetere con insi- 
stenza affannata: 7 


ENTE NELLA CITTA’ SENZA DIO) 


pace per me! Tu solo, Padre, puoi 
assolvermi cal peccato! Perdono ! 
Tu solo... 

Padre Elia alzò all’altezza del 
vo.ito le mani incatenate. 


— Se sei pentito, ego te absolvo... — 


Non potè dire di piu, chè i sol- 
dati lo trassero avanti con uno 


strattone. L’uomo fu buttato da par- 


te con violenza, fu spinto a forza 
cosi da fario cadere con la faccia 


- sui sassi, 


Egli guardò le-sue mani: €rano 
monde, senza più. traccia di san- 
gue. 

FRATE LEONE 


aii Perdono, in nomé di Dio ! Ho- 
ucciso mio fratello! L’ho ucciso in — 
un impeto dira, ed ora non v'è 


S E N Z A C O D A di passi affrettati, uno strepere. e 
un tinnire darmi e — così pareva 

i — di catene. 
Una volpe vecchia, delle più astute, gran mangiatrice di guardie che erano alla porta, forse 
galline, persecutrice insigne di conigli, resto una volta presa obbedendo a un ordine ricevuto, 
in trappola. Riuscì a uscirne, ma -ci lasciò la coda. Senza ©ominciarono a far largo con i 


role, fra la gente assi 

Per salvare la faccia, a un concilio delle volpi sostenne porta. Subito apparve, in mezzo a 

che la coda ingombrava. Le vol pi stettero a sentire. La coda un plotone di soldati, il frate della 

pesa, la coda è troppo grossa, spazza la strada, è sempre fan- 

gosa. Stavano per convincersi, ma una disse alla oratrice sco- ‘SPS “* Su® 


: veyano in. preghiera. Camminava 
data: Hai ragione. Voltati un poco, vediamo come sembri. — ma}fermo,. vacillando quasi a ogni 


Ahimè, la volpe senza coda, voltata che si fu, fece scop- passo, come avesse i piedi trafitti. 
piar tutti a ridere; e la sua proposta cadde. La piccola pute fece ete al me 
A chi vi predica di lasciare la coda (per esempio, la pro- P258888!0, quatche voce ‘© raa 


prieta), ditegli che vi facciano vedere, come si sta senza! cal el Una donna sollevava 


| 

p- 

4 

f 

4 f- 

WA Yi ‘| H | 
i e 
/ 
) 
$ 
| 

4 

i r { 
PRL ling Non } 
ENT TO 
ty f { 
ak Se | 
i ‘7 \ 
Ua / 

t 120 LLA 

L 2 0 0 \ $ 

SOCIETA KRON- MILANO | \ 

108 » 

is 


« Andate e riferite a Giovanni 


i ciechi 
vedono, gli zoppi camminano, i 


ciò che udite e vedete: 
lebbrosi sono mondati, i sordi 


odono e LA BUONA NOVELLA 
E' ANNUNCIATA AI POVERI». 


' Dunque là buona. novella è soltanto per 


T poveri? No, evidentemente è per tutti, 


ma è certo che i poveri son quelli che 


-hano un posto preminente nel Regno di 


Dio, come tavranno tutti quanti soffrono 
ingiustizie e persecuzioni.. 

Gesù ha detto: « Beati i- poveri» ed 
ħa soggiunto: « Guai a voi, che siete sa- 
zi perchè patirete la fame! a voi, che 
ridete, perchè piangerete e singhiozze- 
rete! » 3 

Ha con ciò significare che i po- 
veri: debbono contentarsi quaggiù del’ in- 
giustizia è della fame come vorrebbero 
dare ad intendere i mercanti della mi- 
seria, gli speculatori della fame, che di 


_ “Questa e di quella si fanno sgabelli per 


$alire ed aizzare alla’ rivolta? E che i 


“picthi, indistintamente, dovranna 
“in eterno? 


‘No, perchè a tutti Egli ha-detto: « Non 
accumulate tesori sulla terra, accumu- 


State invecë tesori net cielo. Quel che avan- 


Za, donatelo » E non gia come elemo- 
sina, ma per meglio amministrare la ric- 
chezza, affermando per i secoli ta su- 


“prémazia: dello spirito sulla materia. 


- Anche sulla elargizione della ricchezza 


>o dell’agiatezza “tornerò come mi sarà 
~gonsentito, per. dimostrarvi che bisogna | 


distinguere » per in grado di 
giudicare. 


“intanto, chi non ha fatto il proprio do- 


Wa con i poveri e i giseredatyy 
| ` Gia: potr en godere ta 
novella ». 
BENIGNO 


~ 


-~ 


Per la degli uomi- 
hi mi ha: allontanato dalla. società, 
così. che cinque anni or sono varcavo jts 
-soglie di questa casa: peccatore anche 


verso it mio caro Gesù che fin da bam; 


: S. ©. S. 

Giovambattista LINARES-D’ARAGONA 
dal Carcere di CATANZARO, dove è Sta- 
to trasferito, mi manda una lunga let- 
etra nella quale mi narra per esteso ia 
sua dolorosa storia di galantuomo... de- 
‘caduto, di cristiano ardente e generoso, 
diìi padre affettuoso, straziato dall’incubo 


gi subire una condanna non meritata e 


dall’impossibilita di pagare un avvocato 


che faccia trionfare la sua innocenza. 


Amici, non vi dice nulla quel doppio 


- eognome? Non già ch’io senta eccessiva 


ammirazione per i magnanimi lombi (cre- 


~ido sopra tutto all’aristocrazia dello spi- 


rito) ma pensare un nobile decaduto in 


„un. tetro carcere mentre i bambini lo in- 
<¥ocano, mi riempie il cuore di pena. Scri- 


vetegli subito, amici, aiutatelo material- 
mente, cercate di sollevario moraimen- 
te! Che il Signore gli ilumini ‘ha tetra 


cella! 


A. - Eduardo ARGIRO’ (presso Don Et- 
tore De Filippis - Parroco in MARATEA, 
Potenza): « Ho letto con lacrime di com- 
mozione, il gran bene che fai per tanti 


sofferenti. Non meravigliarti se ho apérto 
HW cuore alla speranza. Non sono molto | 


vecchio, ma sono tanto povero e provato 
dalla sofferenza. Facevo il calzolaio e, 
nella buona stagione, il musicante. Due 
anni fa un’infezione al piede sinistro si 
mutò in cancrena e dopo pochi mesi fu 
necessaria l’amputazione di tutta la gam- 
ba. | medici temono ora che la stessa 
operazione si imponga alla gamba destra, 
che- mi causa dolori indicibili. Sono di- 
ventato uno straccio d'uomo e ho perso 
con la salute quel poco che potevo gua- 
dagnare col mio mestiere, gettando la 
mia già povera famiglia nella miseria. 

Domando ta carità di una preghiera 
perchè sia rassegnato e, se me lo trovi, 
un cuore generoso che mi procuri una 
carrozzella con cui, nei giorni di sole, 


CUCINE per istitoti Religtosi 
Collegi - Camanità - Ciiniche 


Via Pracassind 18 - ROMA 
| Telefono 390.979 


(da Matteo XI, 2-10) 


casa. 


L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 28 


bino avevo imparato ad amare. Pentito 
del male che aveva macchiato la mia 


anima, mi-abbandonai ai piedi del nostro - ; 


Rev. Cappellano il quale mi’ confortd, 
mi ridonò la pace con Dio, mi accompa- 
gnò verso ta luce e sotto il segno della 
Croce verso la lotta: per il trignfo di 
Cristo. 

Se oggi posso chiamarmi felice nella 
sofferenza, perchè attraverso la medita- 
zione sono arrivato a comprendere tutto 


-il suo valore, mi trovo invece tormentato 


di fronte-ai casi veramente pietosi che 
mi si presentano ogni giorno nelle con- 
suete visite a scopo di bene che faccio 
agli 800 miei fratelli qui ospitati... 

L'inverno è arrivato, crudele, e c'è già 
chi si abbandona alle 24 ore di tetto gior- 
naliere per difendersi dal freddo. L’Ope- 
ra Assistenza Carcerati di Padova. si tro- 
va di fronte a troppe richieste e avendo 
dato fondo a tutto per gli alluvionati.del 
Polesine, nulla pud fare per noi di con- 
creto. 

Abbiamo fede e fiducia che presto ver- 


rete a consotarci con qualche piccola of- 


ferta. Qui dentro tutto fa comodo: una 
maglia, una mutanda, per quanto usata 
sia, non importa, mandatela.. Venite a 
consolarci fratelli, a riscaldare Gesù nel 
povero carcerato. Ascoltate la mia sup- 
plica: c’é in essa tutto it dolore e la sof- 
ferenza di tanti sventùrati che tremano, 
attendono, sperano. 


Carlo LUNELLI 
Istituti di Pena: PADOVA 
"P; Reginaldo, cappuccino, ‘uno dei piu 
dotati collaboratori di questa rubrica, nel- 
Vinviarmi la su riportata lettera: « Un 


carcerato di Padova mi prega vi 


vera- 
mente un’anima innamorata di Dio e del- 
le anime. Pensi che con i suoi risparmi 
mi ha mandato 4000 lire per fa famiglia 
di un altro povero sventurato. So poi che 


fa tanto del bene fra i suoi compagni di 


sventura e dona tutto quello che guadagna 
contentandosi per sè di quello che gli 
passa il carcere. L’appello non è per sé, 
ma per molti suoi compagni che vorreb- 
be riportare a Gesù ». 


potermi godere un po’ d’aria libera e 
uscire dalla mia casetta che è buia e 
umida. Oh quanto ti sarei grato! Mi affi- 


do alla misericordia del Signore e al-buon 
cuore dei tuoi lettori ». 


A. - Franco ALIBRANDO (Via S. Roc- 


“co, 34: S. LUCIA DEL MELA, Messina): 


« Sono disoccupato, mia mogtie affetta 
da una matlattia incurabile, mio padre 
cieco, mia madre invalida a qualsiasi la- 
voro. Ecco il triste bilancio della mia 
Ma che dico? La mia casa è stata 
sommersa dalle alluvioni dell’anno scor- 
so. Non ho un tetto per ripararmi dai 
rigori invernali, nè un pane per sfamar- 
ci, netl’impossibilita di procurare le cu- 
re indispensabili ai miei cari... ». 

Raccomanda in particolare il Parroco 
del S. Cuore Can. dott. Nicolò Ragusa 
della Curia Prelatizia in S, Lucia del 
Mela. 


Don Giuseppe PIAZZA, nell’inviare 
la sua offerta per G. B. Linares: «...a 
lui destinerai questa piccola somma per- 


La campana di Redipuglia suona, 
if giorno di Natale in ricordo dei 
soldati tedeschi, caluti in guerra. I 
mesti rintocchi son» stati trasmessi 


da tutte le stazinni radiofoniche 
della Germania occidentale. 


 preferirei -si firmasse ` 


DICEMBRE 


1952 


Una signora americana, Evelia Bru- 
ce vive da due anni nel polmone. di 
acciaio. Per mezzo di un piccolo mi- 
crofono parla con i figli che le au- 
gurano buon Natale con una rapida 


chè i possano pert giorno 
comprare quel pane che il padre, ingiu- 
stamente detenuto, non gvadagnare. 
Assicuralo della mia preghie » Dio non 
può dimenticare tante operė. busd com- 
‘piute, e la verità trionferà. grazie 
per l'occasione che offri di peter fare 
opere di carita, La Madonna~invocata 
nel Carcere benedica luis, te e me, per 
la vita eterna ». 

*t* A, GHIRARDI — L'offerta è stata 
divisa come da indicazione. 

*** Brunetto GUIDORIZZI 
chi nominati nel n. 45 del 9 novembre 
(Appuntamento n. 200) che hanno’ rispo- 
sto generosamente. Chiede imgainbio pre- 
ghiere, benedizioni per la famiglia € spe- 
ciali aiuti del ` Signore. 1 be ficati: non 
dimentichino questo nome: hanno 
fruito. almeno quaranta, Aitri ttante be- 
nedizioni. Da parte sua, sono Certo, non 
ci dimentichera. 

*** Vincenzo TARAZZO (Via Ettore 
Giovenale; 13: Roma) m’informa chè non 
pud mandare i bambini a scuola perché 
non hanno scarpe. Per sua Byona nor- 


fra i po- 


> 
i 


FAG. 


- (L'assistenza religiosa alle famiglie sparse nel- 
la campagna romana sarà facilitata da una cap- 
pellina mobile, 
di Suore, che ha provvisto il piccolo tempio di 

tutto ciò che è indispensabile per la celebrazione). 


costruita per conto di un Istituto 


Chiesetta veloce, che in Roma e nel Lazio 
divori le strade con zelo niai sazio 
arene la marcia, dà giri al motore: 


tu porti il Signore! 


Lo porti alle case di povera gente 
che ormai la parola divina non sente 
net campi, nei borghi tuttora in attesa 


di avere una chiesa. 


Finora vi giunge, beffarda o blasfema, 
la rossa menzogna levata a sistema; 
vi giunge — veleno perverso, esiziale — 


Chiesetta viaggiante che porti la Croce 

e il mistico Pane, diffondi la voce 

che aduna i dispersi, richiama i cristiani 
ignari e- lontani. 


Raccoglili tutti, chè sentano ancora 
il grido del Bianco Pastore che implora 
di unirci, di vivere intatta la Fede 


la stampa immorale 


che, pure lasciando Vamaro e il disgusto, 3 
insiste a colpire nel punto pit giusto 
seguendo una traccia che sa i labirinti 


di torbidi istinti. 


che Cristo ci diede; 


} 
| 


e che la fame purtroppo, néwitta conosco 
soltanto per averne sentito parlare... Mi 
dica piuttosto tui (invece di continuare a 
fare dell’ironia) cosa farebbé di fronte 
a migliaia di istanze più © meno dispe- 
rate e tutte ratificate. Non s'è accorto 


che per cavar soldi al prossimo sto spre- 


mendomi le meningi? Comunque, chi può 
lo aiuti ancora, come faccio io. 


+++ Giuseppina SCHIATTARELLA (Via 


Ponte, 16: CHIAIANO, Napoli) m’'imfor- 


ma che i bambini hanno freddo e fame. 
Che debbo fare? 


*** Informa Francois DEIDDA (che 
erchè 
la nostra lingua nulla ha ‘da invidiare alla 
francese) di avere spedito un sussidio al- 


la madre (Via Michele Piras, 4: Orista- 


riportali ancora nell’unico gregge 
nel quale Vamore fraterno fa legge. 
Dovunque ts giunga, veloce chiesetta, 

sarat benedetta! 


no, Sardegna). Procuri però anche lui, 
nei limiti consentiti... dal franco, di aiu- 
tare i suoi vecchi. 


*#* A mia volta RINGRAZIO e con- 
traccambio auguri a tutti coloro che han- 
no ricordato S. Benigno. 

+*+** RINGRAZIANO: Italo Ritucci, Giù- 
seppe Ricci, Vincenzo Pantano, France- 
sco Frisone, Giovanni Del Casale. 


« CREDI E PREGA » 
Crociata del Catechismo 


Prosegue la bella santa iniziativa, pro- 
mossa dai RR. PP. Cappellani di Regina 
Coeli: ta diffusione del Catechismo nelle 
Carceri e tra le famiglie eristiane, non- 
chè nelle Parrocchie. 

ll. Santo Padre, nell’udienza da poco 
concessa ai PP. Promotori, ha espresso 
it Suo alto compiacimento pêr la Pia 
Opera, compiacimento confermato con 
venerata Lettera della Sua’ Segreteria di 
Stato. 

Ed appunto in questi giorni: è uscita la 
terza edizione dei volumetto « Credi e 
Prega! »-che nella sua nitida, semplice, 
ma elegante forma, risponde pienamente 
allo scopo prefissosi. 

E? molto adatto anche per gli Ospe- 
dali, Istituti di educazione é può benis- 
simo esser introdotto Puso; che esso ven- 
ga distribuito in occasione — come ri- 
cordo — della benedizione delle case o 
in altra pia ricorrenza o altra solennita 
notevole. 

Ne raccomandiamo pertanto la diffu- 
sione; massimamente tra) gli Uffici Ca- 
techistici Diocesani per le Scuole di Dot- 
trina Cristiana. 

H volumetto in parola è Geduto al te- 
nue prezzo di L. 15 la copia. Le richieste 
vanno indirizzate a « Crociata del Cate- 
chismo » . Via Lungara 28-B - Conto cor- 
rente postale n. 1/18005 - Roma. 


IL VATICANO 
Edizione ECCLESIA 


IL VATICANO. Testo di Mons. Genesio 
Turcio. Edizione ECCLESIA; C.tta d2l 
Vaticano. Formato cm. 29%22,5. Coper- 
tina artistica, illustrata, a co‘ori, Pa- 
gine 98, con 111 illustrazioni e tav. IV 
a colori; con note. Testo e note in 
Italiano, Francese, Inglese. L, 700. 
Per gli abbonati della Rivista EC- 
CLESIA: L. 600. Conto corr. post. 
1-13321: Amministrazione della Rivi- 
Sta ECCLESIA, Città del Vaticano. 
(M. P.) — Esaurite sempre rapidamen- 
te le edizioni precedenti, questa nuova 
edizione riserba sorprese di una ma- 
gnificenza gegna dell’augusto soggetto. 
Modulando una ricchezza. di riproduzio- 
nee di rappresentazione adeguata al- 
linsigne realtà della trascendente im- 
ponenza, unica al mondo, del complesso 
Vaticano, la tecnica editoriale riesce a 
porgere, in questo affascinante fascicolo, 
visioni di rara perfezione, che plasma 
ẹ leviga, con autenticità di bellezza for- 
male nella figura, ta schiera solenne dei 
monumenti e dei capolavori qui ripro- 


dotti. Eccellente il proposito di mante- 
nere il testo redatto dal compianto 
Mons. Turcio: sono pagine di una ef- 
ficacia rappresentativa idonea a farsi 
guida sapiente nel ripercorrere l'epo- 
pea immortale di divino e di eterno, di 
rivelazione e di pensiero, di storia e 


di arte, che fa, del più*piccolo, lo Sta- 


to della più alta grandezza. Accurato 
criterio di ordine e dì cernita ha ripar- 
tito in cinque sezioni, limpide, orga- 
niche, eloquenti, la messe ingente di 
cose sovrane: I, la Basilica di S. Pie- 
tro; II, il Sacro "Palazzo Apostolico; III, 
la ‘Cappella Sistina; IV, le Stanze di 
Raffaello: V, la Pinacoteca, i Musei e le 
Gallerie, la Biblioteca Apostolica. Gra- 
zie a tale criterio, percorrere Finterọ 
fascicolo, sulla scorta fedele del testo e 
delle note, significa percorrere idea!men- 
te l'intero Vaticano, con evidente cono- 
scenza degli inestimabili valori, che per 
la ‘ininterrotta successione dei Romani 
Pontefici, üa S: Pietro a Pio XII, vi si 
trovano adunati, fino ai -ritrovamenti 
recéntissimi nel sottosuolo della Basi- 


tica. Meravigliose le quattro tavole a’ 
‘colori, più 


specialmente i particolari 
della "Disputa di. Raffaello, per espres- 
sività vivente di, riproduzione. 


QUESTO E’ L'UOMO 
di Antonind Anile 


ANTONINO ANILE - Questo è l'uomo. 
Vallecchi Editore, Firenze. Edizione 
IV. Rilegato in piena tela, titoli in 
‘oro; sopracopertina a colori ilustrata. 
Tav. XVI fuori testo. Pag. 472. Lire 
2000. 

(M .P.) — Attesissima ristampa, an- 
che questa, dopo l'altra di — Bellezza 
e verita delle cose —, gia recensita in 
questo periodico, in uno dei numeri più 
recenti. Sono pagine ardenti di ricon- 
quista verso i tanti, i troppi valori, di 
perfezioni strutturali organiche, di mi- 
steriose meraviglie funzionali, di altis- 
sime dignità spirituali, nella persona 
umana e nel suo aggregarsi sociale, 
declinati e trascurati tanto, da apparire 
novità l'attenta, commossa, fine restau- 
razione, Celebrata in quest'opera, ove 
circola la vitalità caratteristica del li- 
bro che non può morire. La semplieità 
stessa della sua interna disposizione, 
concilia un senso di adesioné convinta: 
il corporeo, lo spirituale, l'umanità. E’ 
disposizione che traduce e realizzə 
splendidamente l'uomo, quale esso è: 
anima e corpo ed elemento costitutivo 
di aggregati diretti a gerarchia di fun- 
zioni e di fini. Pure articolati i singoli 
capitoli a criteri necessariamente se- 
lettivi, l'opera scaturisce e scorre in- 
tegrale con un’intima propria varietà 
di estensioni, di accertamenti, di ri- 
lievi, che la rendono lussureggiante di 


veri, tanto più sentiti ed accettati, e- 


graditi, quanto più intense erompono 
dalle pagine singole l'ansia per la 
riconquista e la vittoria del recupero, 
Insieme con l'altra opera gemella sulle 
cose, questa sull’uomo conserva una 
preminenza di indagine e di pensiero, 
da costituire una sintesi, felicemente 


` concepita e sapientemente edificata, di 
valori divini, 


attinti in sede rigorosa 
di esperienza scientifica, di veracità 
storica, di giudizio obbiettivamente rea- 
listico. E le tavole illustrative, scelte 
con tagliente acutezza di naturalista, 
afferrang l'anima, perchè essa mediti 
sull’immagine quanto ogni cosa tra- 
scende oltre il contingente, per con- 
durre ad intendere l'universale e l'eter- 
no in Dio. 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessio- 
nali e arredamento per Chiese | 
Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
ORTISE!, 64 (Bolzano) 
| . Prezzt e condizioni favorevoli 


Chiedete catalogo e preventivi 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
cemente regnante 

E PARAMENTI SACRI 
` Seterie Merletti - Ricami. 
Sartoria per Ecclesiastici 

VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 

(presso Piazza Navona) 
ROMA Telefono 50.007) 
LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


wee — 


BILIARDINI 


GIUOCO CALCIO 
Indicati per collegi - ricreateri 
Fabbrica Specializzata 


Ditta CELLERINO 
D'Angennes, 4 - ALESSANDRIA . 


ECZEMA 


SPORIAS! - SICOS: - CROSTA LATTEA 
Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI. Guarigioni documentate 
Chiedere l'Opvscolo — O — gratis al 
Aut ACIS N. 72568 
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DOMENICA 


28 DICEMBRE 1952 


r 


furia mare 
naufraghi 


LIVORNO, . di energia elettrica era rimasto 
LLE ore 3,15 dej 15 dicembre fu udita samente in funzione e dava ai naufraghi 
una violenta esplésione seguita *da Pillusione di una certa sicurezza. Alle pri- 
un interminabile ùrlo. di sirena pro- me luci dell’alba la rudimentale teleferica 
prio dinanzi all'accademia navale. ha ripreso il suo funzionamento dinanzi, 
Una nave americana, la « Grommer una folla di livornesi accorsi con tutti i 
Reefer», ancorata nella rada fuori del mezzi. Intanto da Napoli due portaerei 
porto. ayeva rotto gli ormeggi sotto l'impeto americane si erano. mosse d'urgenza e alle. 
della bufera. Le macchine, a` bassa pressio- 15 di martedì le loro sagome si sono pro- 
-në come erano, non hanno permesso una filate all’orizzonte. Non si sono avvicinate.. 
decisa manovra per riguadagnare il largô Rimaste al largo, hanno lanciato un nu- 


in zona di sicurézza. La nave; presa così dal golo di elicotteri e sono scomparse. verse 
turbine, è stata spinta irresistibilmente ver- nord-ovest. E qui i dramma ha avuto un 


lo « scoglio Regina » a circa 300 metri dalia i grotteschi velivoli. 


= riva rimanendovi incagliata. A due per volta, gli elicotteri si calava- 
4 Ma la falla prodotta dall’urto era talmen- ` no a candela sul relitto, sfioravano con le 
% te vasta, che di li a poco l'equipaggio si è grandi eliche l’albero maestro, sollevavano 
3 accorto che tutta la parte anteriore stava un vento impetuoso, che faceva garrire le 
| distaccandosi dal resto della nave. I qua- bandiere e volare via i berretti di chi sta- 
ranta uomini si sono allora rifugiati preci- va in coperta. Mentre i primi effettuavano 
pitosamente a poppa, e un istante dopo la il salvataggio, gli altri due sostavano trén- 
nave si spezzava nettamente in due. La pro- ta metri distante, in attesa del proprio tur- 
“Ta veniva scagliata contro la scogliera del- no. Dalle botole aperte sotto la pancia ver- 
l'Accademia navale, mentre la poppa resta- Yo_scuro dei mostri, scendeva allora, mā- 
va in posizione verticale sul piccolo scoglio, novrata da un verricello, una corda che 
assalita da ogni parte delle enormi ondate, terminava con una cintura di sicurezza. IL 
che la sommergevano~ completamente. — naufrago vi si affidava, e di li a un istante 

400 metri circa separavano i due tron- 


coni. elicottero partiva «in quarta », issandolo 


so terra finchè è andata a sbattere contro finale festoso mentre nel cielo ronzavano 


si ritrovava penzoloni nel vuoto, mentre © 


“cominciato alle nian piano a Werde 


vare gli uomini dell'equinageia. Il mare era Sembrava una danza di impiccati. Sotto, 
tremendo, la sua violenza era misurata co- aora, agli altri due elicotteri, perchè ognt= 
me «forza dieci» e la velocità del vento no di essi, non appena imbarcati due o tre 
era di 150 chilometri orari. Fare uscire ri- uomini, filava sul campo di calcio dello Sta= 
 mortchiatori era una pazzia. Intanto sul re- dio oppure sul vicino- ippodromo dell’Ar- 
ditto apparvero: i primi segnali ottici e si denza; e scaricava, e ripartiva, e tornava 
stabilì un’intesa tra i naufraghi e le auto- a ronzare e a suggere sul quel marcio. fiore 
rità italiane e americane per i tentativi di della « Grommet Reefer » 5 tornava a fare it 
salvataggio. _calabrone. 

Un cannoncino piazzato a bordo del tron- —_Issato.*in @licottero il quattordicesimo 


cone della «Grommer Reefer» lanciò una uomo, cioè il quarantesimo. naufrago, che era 


« sagola », costituita da un peso al quale è H 
legata lunga corda. della nave, ¢apitano. Henry: 


F fap pef “tre volte; quisto cato la valigia’ are tiprēn- 
. per ẹvitare`che finisse in mare un animoso Ma i marinai italiani nella mattinafa in 


marinaio si gettò fra le spume della ri- 
attesa deglî elicotteri avevano dato una. pro- 
sacca e riuscì ad affertarla.: E” stato così va della loro audacia. Con una fragile barca 


partendo dalle alberature del brigantino in. @,™otore © qualche ciambella-di salvatag- 


terrato: sul „piazzale dell’Accademia (e che 
serve. per le esercitazioni degħ allievi) an- 
dava a collegarsi con il relitto. Con questo 
cavo furono. tesi altri due canapi, e si 
è potuta costituire una rudimentale telefe- 
rica, servita da un sacco di tela, per il tra- 
sporto dei naufraghi, 

Tre soli uomini vi si sono avventurati i 
sfidando i trecento metri di tremenda dan- 
za, sfiorando le onde che sembravano- voler 
riprendersi la` preda sfuggita. Selo alle 16 
il primo naufrago è stato tratto fuori dal 
sacco fradicio di acqua. Alle 17 il cavo è 
stato abbandonato: il mare era unà furia. 


abilità e un coraggio degni di ogni elogio 
erano riusciti. a salvare tre uomini. I naù- 
fraghi sono stati curati, rifocHlati. 

Restano. ora i due tronconi scossi dal 
mare. La folla non gremisce più la passeg- 
giata sul- mare. E’ lungo la scogliera è co- 
minciata una strana pesca: scatolette di 
carne, frutta candita in pacchetti di « ce+ 
lofan tacchini con lati -e- altre 
di cui acà carica la « Grommet Reefer 
nuta dall’America in Italia per 
truppe americane i viveri per il ptt. 
Natale. Il mare restituisce tutto, . placate 


rinaja; Che ‘dimenti- 


gio si erano avvicinati al relitto e con una 


Nella notte la scena è divenuta più dram- 
matica. Il relitto era illuminato dai proiet- 
tori della marina. Del resto un penaas 


per aver spaccato una nave di 4.000 ton- 
neitate come un fuscelto. 


GUIDO FUMAGALLL 


H 

Í 


v 


NELLE FOTO: 


LIVORNO. — Autorità della Capitaneria del Porto e dell Accademia Navale, insieme: 
' agli -ufficiali americani seguono te varie fasi del drammatico salvataggio e accolgono 
i primi naurraghi con la più diligente aeeiotenza. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


28 DICEMBRE 1952 


PAG. 


A tre giornaté dalla conélusione ` 


del girone d’andata del campiona- 
to italiano. di calcio Serie A, le. 


ECominclamo dalla squadra 
presentemente ‘guida la classifica, 


Y« Inter»; dopo il successo con- 


quistato sul campo della « Roma» 
nell’undicesima giornata, la compa- 
gine *milaneset è costretta, nella 
siccéSsiva, al pareggio in casa pro- | 
pria, hel confronto con la modesta 
ma valorosa « Udinese»; pareggia 
ancora, nella XIII, a Roma contro 
la « Lazio » e, finalmente, riprende 
decisamente quota nella XIV, bat- 
ten fuori casa il « Palernio » per 
3'370. L’« Inter», cosi, con la vit- 
toria’ di domenica 21 si è portata ` 
a ‘quote 24, ponendo autorevolmente 
la’ candidatura per ‘il titolo di cam- 
piorie’ d'inverno: infatti, le tre par- 
tite’che le restano da disputare per 
aftivare alla chiusura del. girone 


: @andata, salvo quélla di domenica- 


4 gennaio (XV giornata), che dovrà 
disputare sul proprio.campo contro 
la» « Juventus.», non- sono: molto 
preoccupanti, poichè il calendario 
prevedesper la XVI giornata il 
confronto, ancora a Milano, con- 
tro.il-g Sampdoria: » e per la XVII 


-la,,trasferta a « Novara». Anche se 


in, ire. giornate realizzasse soltanto 


meégiate inseguitrici, 
E. veniamo alla « Juventus »; i 
bianconeri. dopo una serie di ben 


otto incontri positivi (dalla III al- paginé milanese ricordava, col suo una sconfitta a «Como» e k 
la X giornata), nei quali hanno in- giuoco irresistibile, lo scomparso- Garaini si è dimostraté: un'eltra-ancora piu. grave sul *pro- ‘re ); a3- 
assato solo 5 reti, hanno avuto 3 gloriosissimo « Torino 5, Ti calen- campione alle gare peit EA Eo prio carpo col «Novara »; nella 


ornate sfavorevoli, nelle quali 
hanno incassato complessivamente, 
8 reti; nella XIV, però, la squadra 
è “tornata al successo, battendo, a 


« Juventus » 


& 


wrt 


“¥ 


if } = 


(3-2) 1a « Roma » -e ARRE a. 21 


-punti; nella XV giornafa, però ja“ 


« Juventus» dovrà recarsi a Mi-` 
lano per incontrare l’« Inter »; nella 
XVI dovrà ospitare la « Lazio» e 
anche questa non sarà una partita 
facile e nella XVII, infine, avrà 
„un'altra trasferta difficile a Napoli. 


.A+nostro.modo di vedere, per. Ja 


« « Juventus », non si tratta tanto, 
Oggi come oggi, di raggiungere la 
«Inter» — perché, se. è probabile 
che questa riesca a racimolare 3 


punti.in tre giornate, ñon sembra . 


tanto facile che la « Juventus» ne 
„possa totalizzare 6 nello stesso. pe- 


riodo — quanto di non dascidrsi. 


superare dal «Milan», ,. 

La posizione di questa squadra è 
piuttosto solida: dopo.la sconfitta 
subita a Napoli nella IX giornate, 


il « Milan »,..ha infilato. una serie 


‘di 5 vittorie, fra cui, notevolissime, 
quella ottenuta a Torino contro la 
e quella conquistata 


— una fonte, quindi, non certo so- 


` spêtta — ci ha detto che nelin- 
contro con la « Juventus » la com- 


-dario ‘delle uit tre giornate del | 


girone ‘d’andata Prevede peril « Mi- 
lan» una trasferta sul Campo del 
« Torino », una trasferta a 


| 
` 
‘ 
p 
+ 


-zione della Coppa 
Gardini ha tenute 


Atalanta. Marcia. delle. 

adra milanese dovesse continua- 
nel ultimas fase del girone, col 
ritmo ‘tenuto. ‘nelle uitime -cinque 
giornate, pud anche ` essere pos- 
pe r essa: da realizzazione di.6 
punt, “il<che: le permetterebbe di 
parità di punti cof la 
«Inter», ‘sempre che quést’ultima 
ES Jimiti, totalizžarne soltanto 3. 

Delle: padre Tomane 
 prossima ents. 
TLA ‘differenze della « Boma las 
" -dopo ła sconfitta subita 
if Cala. ‘domeritca 21 ad. opera’ del 
Rolognay, vede la propria’ posi- 
ri tnsidiata. - ¿dallo . 


dé, Salvo il confronto casalingo col 
«Milan» nella XVI giornata, ha 
due partite relativamente facili e, 
“cio, tina a Bologna con 1’« Udine- 
se» (XV giornata) e una a Torino 
col « Torino » (XVII). 


e ‘Per l’estroso Napoli» — 7° con 


. qualsiasi previsione: vince, per e+ 
*sempio, in casa nella IX „giornata 
x contro il * Milan», e subito dopo . 


SRIF e nela: XII vince fuori easa 


sul, « Bol ogna > @y sul « Torino », ‘ma 
"nena XIV costretta ual 


“dalla K Triestina » » sul propr cam- 


‘sl, 


ciclismo. deriva “oltre che 
dalia sua superiorita, 


hiaccian-_ 


tesso « Bélogna’ > Tie il que-. tifa 


aréggio 


et Se . 
niente pronostiei, ma -semplice €- 
sposiz.ione degli incontri delle Wl- 
time tre giornate de. girone che 
sono: Roma-Napoli; Napoli-Spal e 
Napoli-Juventus. 
Fra «Udinese» awe 
i Puna, a 


« Triestina », 
14 


« Comi» e col «Palermo» — e 
con un@ trasferta di notevole im- 
pegno sul campo della « Lazio »; la 
prima,,..invece,. ha. due trasferte: 
ùña ‘non certo 
una a ‘Bergaino con i’« Atalanta >, 


più un incontro càsalingo con la 


« Pro Patria», E’, quindi, proba- 
bile che alla fine "della prima. fase 
del tornéo, -i rossé alabardati: ab- 
biano la meglio suj friuani =- 


Sarebbe troppo” lungo esaminare 


ora la ‘posizione delle altre 8: 
comprese fra la quota, 12; 
quota: 8; per queste, d'altra. pat: e 


-è.ancora troppo presto parlaee “di. 


Jotta per la salvezza. 
-Per le prime, invece, come. dice- 


vaio, le posizioni ` sono piuttosto 


:chìaramente délineate, ma da: par- 
é tutt’altro che chitisa’ 
Domenica 28, 
zurri » si misureranno con z nazio- 
nale 
LE PROVE . DEL. CAMPIONATO 
ITALIANO 


3, punti, , l’« Inter » arriverebbe a sul proprio campo contro la « La- 15 punti — non è facile formulare i 
quota . 27, cioè une: posizione dif-  zio >; del « Milan » si diċce.un gran pronostici: la squadra partenopea, sigil- 
ficjimente raggiungibile dalle im- beñe” é un veechio tifoso torinese infatti, è capace di sconvolgere. 3 p 


sionisti), sono state stabilite le :se- 
guenti cingue prove: Giro. della, 
Campahia- Giro - <del Pie- 
“monte (19-IV)}; Giro della Roma- 


Nel. prossime numéro daremo Je 
modelita per il punteggio e lelėrico 
délle al itre 
italiane. ` 


CESARE C: CARLETTI 


facile a Bologna e 


intanto, gli «aza 


che s€op esercita ` 
folle “degli assioneti 


‘të da decidere it risultet; 
re in’ ‘partenza: (spe 
. quelle a apps) toglie® 
_essé ogni interesse, 

“sti vicendeé, Passate. T 
harino colpito ‘il « 
nel fisico che néf 


E dal” ‘vittorioso: 


delle ga, 


‘go Va: in 
si deve considerare.. egli si 
para alle gare della 
: gione con ila più assoli 


Come passa la maggior-parte del 
tempo Coppi in. questo periodo 
di «magre » “ciclistiche? -Appena 
esauriti suoi impegni. tontrattuali, 
lo sappiamo.in,Francia edin Bel- 
gio- ospite. di alcuni amici, trá i 
‘quali. Louison Bobet, per: parteci- 
pare a partite di càccta 7’ Strage di 
sevaggina, quindi.. nele riserve- 
atiute dal fedele seguace di.san 
Ube:to? Le cronache tacciono, ma 
le indicazioni, avvalorate anche 
 documentazioni fotografiche, 


la caccia è lo 
pkeferito da Coppi che, in serenita 
dispirito e tra una 
di caccia, trascorre piacevolmente la 
stagione invernale che é quella in 

cüi į corridori si riposano per 
riequistare la forma e ‘le energie 
nékessarie alle gare della prossima 
añnata agonistica. Nelle fotó, pos- 


siamo ammirare la fornitissima ar- 


mēria del campionissimo e la dili- 
gënza scrupolosa eon cui egli è 
solito scegliere la doppietta adatta 
alla imminente battuta. Coppi che 
pêr sua natura è assai timido e ten- 


dé.sempre a sminuire i suoi brillanti 


successi nelle competizioni ciclisti- 
chès. non sa resistere al simpatico € 
gioviale esibizionismo dei seguaci di 
sant'Uberto che.  sogliono mostrare 
orgogliosamente la preda del loro: 


catiniére specialmente quando que- 
` ben fornito?” 


sto. 


& preziosa . » cacciagione. 


= 


‘sono 
tutt: altro che daescartare. 
Oltre. ad: essere un bravo. caceie- 
fore, Coppi è anche un appassio- 
` Hato della montagna. Come. è' sua 
abitudine, Fausto ai primi di gen- 
naio io Si pud trovare in Val ‘d’Ao- 
Sta, ai piedi. di quelle vette che 
egli ha saputo scaldare da domina- 
tore in sella della sua biciclette. 
L’annuale breve soggiorno in mon- 
tagna,’-prima dellinizio degli alle- 
namenti-in Riviera,-non deve es- 


Sere- completamente occasionale. 


Coppi pensa” spesso. “nel: periodo 
> di riposo, alla prossima stagione, e 


sulle montagne, probabi’ mente, si 
decidè ano. due grandi corse: il Gi- 


ro e il Tour. 


3 


` 
if 
$ 
f 
; -9 
M. 52 
one 
4 - 
y 7 
i 7 = d 
mun nte defimito il Stam 
t a HLO piond= ; Re \ 
anza chiaramente 
pe 
\ | | j 
P 
i 
$ 
$ 
~ 
. | 
] 
A 
4 
Be 
v 
` 
BREET 
wee 
i 
(i 
i 
| 
d 
| 
ji : 
H = 
j t 
w 
j 
» 
w 7 


t i $ 
E 
s 
r 
A 
f a t 
` X 
; 
A 
` Ser 3 
; 
4 
! 
i 
4 
P 
$ 
i 
F; 


sorgerà un’ grande ospedale iàternazionale cattolico. Cristo è disoesdütra attori-di-um circe-equestre. Un altare 
E: Gli Ambasciatori d'italia, d@’ Inghilterra, di Spagna ed’America è stato erette seilarena. IH coro ha cantato dolci motivi reli- 
hanno | iniziato šimbolicamente i lavori “di sterro- per Te = -gtosi:. Nei. cuori di tutti una. commozione indicibile. E sulle 


; 
« Spero che avrai conservato i biglietti:. ‘cosi po- 
- fondamenta del centro ospedaliero. labbra un sorriso; chd nasceva di dentro é non era-finzione: $- tremorectamare e farci dare indietro il danaro », 


ike è tornato dalla Corea e si è incontrato eon il generale’ Jel Kenya, la palizia coloniale britannica ha creato posti di 


Mac Arthur. II neo presidente va maturando un piano per controllo ai margini. delle riserve dei Kikuya, nel cui seno è 


decidere le sorti della Corea e porre fine al sanguinoso con- sorta la setta- dei: Mau-Mau che tanti torbidi ha creato 
flitto senza permettere di sopprimere la libertà dei Coreani. Colonia britannica.  - 


re 
3 $ 
di pioggia. ` 


v 


Al ey raduno nazionale dei dirigenti comunali e provin- i delegati italiani; De Gasperi, Pella é Pacciardi, hanno parte- 
| r ciali, ii ministro dell'agricoltura on. Amintore Fanfani, ha cipato atla X Sezione del Consiglio Atlantico, tenutasi nella 
¥ ricordato quale debba essere lo spirito di collaborazione net -' scorsa settimana a Parigi. Alla riunione erano presenti 

getiere agricolo per superare i limiti dell’attuale produzione. 40, Ministri dei Paesi Atlantici. 


BUONE MANIERE 


Soltanto per un momentino, carole, 
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